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AD ALBERTO GEISSER E PASQUALE JANNACCONE 



Egregi e cari amici, 

La Divisione Italiani aW Estero della Esposizione generale di 
Torino del 1898, Divisione di cui voi siete stati tanta parte (1), 
aveva per iseopo di raccogliere le prove della multiforme opera 
scientifica, economica, colonizzatrice e commerciale dei milioni 
di italiani sparsi nelle varie parti del mondo al di fuori della 
patria. La galleria degli Italiani alV Estero era ima delle meno 
appariscenti e delle meno frequentate dalla folla chiassosa e cu- 
riosa dei visitatori della Mostra Torinese. Ivi non macchine stu- 
pefacenti, non vetrine grandiose, ma libri, manoscritti, campionari 
e vetrine in gran parte imprestate dalla Camera di Conunercio 
e racchiudenti le prove della operosità italiana airestero. Eppure 
in nessuna altra galleria si aveva una visione cosi netta e precisa 



(i) L'Avv. Alberto Geisser fu Presidente della Sezione II (Emigrazione e Colonie) 
della Commissione ordinatrice, e Vice-Presidente della Giuria della Divisione 
Italiani all'Estero; il Prof. P. Jannaccone fu Segretario della Commissione e 
della Giuria della medesima Divisione. Alla loro intelligente iniziativa ed alla 
loro costante operosità si dovette in massima parte la riuscita della Mostra degli 
Italiani all'Estero. Presidente della Commissione Ordinatrice della Divisione 
Italiani all'Estero fu il Barone Peiroleri, Senatore del Regno; Presidente 
della Giuria Ton. Deputato Paolo Boselli. L'autorità del loro nome e la loro 
assidua partecipazione ai lavori della Commissione e della Giuria contribui- 
rono molto alla felice riuscita della Mostra. 
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della importanza e della grandiosità dell'opera compiuta nell'ul- 
timo trentennio dalla forte e vigorosa popolazione italiana (1). Non 
già che mancassero le mostre splendide ed eleganti nella Divi- 
sione degli Italiani aW Estero: basterebbe ricordare fra le altre 
il chiosco del Peliti^ un curioso industriale di Carignano, paesello 
vicino a Torino^ vero tipo di piemontese inglesizzato, alto, magro, 
nervoso, parlante una lingua intermedia fra Titaliano e l'inglese. 
Costui, durante una vita agitata e fortunosa, ha saputo diventare 
l'albergatore più in voga dell'India, provveditore uflSciale del 
viceré e dei governatori inglesi, dei principi e dei rajas indigeni, 
ed ha inoltre impiantato a Carignano una fiorente industria 
esportatrice per l'India di conserve e di confetti. A Carignano 
per iniziativa di quest'uomo irrequieto, sempre in viaggio dal- 
l'India in Italia e viceversa, è sorta tutta una nuova industria 
orticola; e ad Altare, sede dell'antica e prospera vetreria coope- 
rativa, gli operai cooperatori devono al Peliti fortissime ordina- 
zioni di bottiglie per conserve, grazie al mite prezzo delle quaU 
è possibile vincere i concorrenti francesi ed inglesi sui mercati 
lontani dell'Estremo Oriente. 

Elegantissimo era pure il padiglione del Parvis, anch'egli 
piemontese, da 40 anni domiciliato al Cairo d'Egitto, dove feb- 
brica mobili e stipi, cofanetti, statuette, oggettini da salotto, in 
legno incrostato di bronzo e di argento, di una squisitezza ed 
eleganza artistica, veramente meravigliose. Notevole anche come 



(1) Per la brevità impostami dalla natura della presente introduzione, mi 
limito a dare un cenno dei fatti più caratteristici messi alla luce dalle Se- 
zioni il ^Emigrazione e Colonie^ e IH ("Commercioj della Divisione degli 
Italiani all*Estero, in quanto queste due Sezioni hanno una diretta attinenza 
col problema della emigrazione e della espansione del nostro popolo all'estero. 
Quanto alla Sezione I (^splorazionej di carattere più rigidamente scientifico 
ed avente per iscopo di raccogliere ed ordinare tutto il materiale scientifico 
riguardante i viaggi di esplorazione compiuti dai nostri connazionali attraverso 
il corso dei secoli, il lettore può leggere la accurata relazione deir^t^t?. Gio- 
vanni Gorrini su La Sezione « Esplorazioni » alV Esposizione Nazionale 
di Torino pubblicata nel Bollettino della Società Geografica Italiana. Marzo 
1899, pag. 93-103. Per un esame minuto ed accurato delle singole mostre 
della intiera Divisione, cfir. gli articoli dell'Ing. E. Pini nel giornale V Esplo- 
razione Commerciale e L* Esploratore, « Bollettino della Società Italiana 
di Esplorazioni Geografiche e Commerciali ». Milano, anni XIII e XIV^ 
1898-99. 
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opera d'arte la vetrina del Dellachà, il più grande fabbricante 
di cappelli dell' Argentina^ costrutta a Buenos-Aires da artisti 
italiani. 

Ma, come ho detto, Timportanza della mostra degli Italiani 
all'Estero, non consisteva nello splendore artistico delle vetrine 
e degli oggetti esposti, ma invece sovratutto nel materiale di 
studio per commercianti ed industriali e per gli studiosi di scienze 
sociali. Forse non mai in cosi breve spazio si vide raccolto tutto 
ciò che poteva servire ad illuminare lo studioso e l'uomo di 
Stato sulle condizioni della nostra emigrazione ed a spronare gli 
industriali ed i commercianti alia espansione della nostra attività 
economica al di fuori dei confini della patria. 

Veniva primo il Consorzio Milanese pel commercio nell'Estremo 
Oriente, associazione sorta per iniziativa privata allo scopo di 
stringere in un £Etscio le forze di molti industriali e facilitare 
lo smercio dei loro prodotti sui mercati dell'India, Cina^ Griap- 
pone, ecc. Molte fra le case consorziate esponevano campionari 
ricchissimi delle loro merci di esportazione, con l'indicazione dei 
prezzi, della qualità e della quantità esportata. 

La Casa Giacomo Cresta di Genova aveva organizzato in un 
elegante padiglione una Mostra italo-brasiliana, dove, a rappre- 
sentare con sintesi svariata l'impulso dato nel Brasile alle in- 
dustrie dagli Italiani si trovavano raccolti campionari, piani e 
disegni, fotografie e quadri grafici, dimostrazione evidente del- 
l'orma impressa dai due milioni di italiani nella grande confede- 
razione brasiliana. Al Brasile gli italiani, ignoti nel 1870, sono 
oramai diventati una forza sociale ed economica ragguardevo- 
lissima non solo per l'operosità indefessa delle classi operaie, ma 
anche per stabilimenti industriali di primo ordine, officine avviar 
tissime, Ditte bancarie e commerciali solide ed accreditate, 
fazende agricole, e persino per paesi fondati e popolati esclusi- 
vamente da italiani. A Sio Janeiro è italiano il grandioso Molino 
Fluminense (con una produzione di 1250 quintali di farina al 
giorno, del sig. Carlo Giannelli)^ il maggiore che si conti in tutta 
la Confederazione; italiane sono numerose fabbriche di liquori, 
di confetti, di mattonelle in cemento, di zolfanelli; italiani sono 
i maggiori costruttori di Eio, i fratelli Jannuzzi, assurti, con te- 
nacia anglosassone di sèlf-made-^men, dal nulla ad invidiabile pò- 
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sizione economica e sociale. Nella Mostra Italo-Brasiliana si incal- 
zavano ed attiravano Fattenzione del visitatore meravigliato e 
lieto, il prodotto di tutte queste Case e di altre ancora con sede 
a Potropolis, a San Paulo, dove si può dire tutte le grandi ini- 
ziative sono dovute ad italiani, dall'opificio tessile del Ranzini, 
ai cappelli di Mongini e Schiffini, a Villa PrudenlSy un intero 
paese sorto per opera dei fratelli Falchi e dotato di stabilimenti 
industriali, colonie agricole, scuole, negozi e case operaie. 

Nella medesima Mostra Italo-Brasiliana la Casa Mario Cresta 
e C. di Amburgo, valendosi della sua posizione di casa esporta- 
trice su quella piazza germanica, aveva esposto, con concepi- 
mento felicissimo, un campionario di merci esportate dai tedeschi 
neir America Meridionale colFindicazione dei prezzi di vendita, 
sconti, dogane, ecc., dicendo agli industriali italiani : venite a 
vedere che cosa ed a qual prezzo i tedeschi esportano ; persua- 
detevi che voi potete fare altrettanto e più, con costanza e co- 
raggio. 

La Camera di Commercio di Massaua aveva fatto altrettanto 
esponendo un campionario di tessuti in cotone ed in seta ora 
importati neirEritrea da Case inglesi di Bombay, e che nulla, 
se non la ignoranza dei nostri industriali al riguardo, impedirebbe 
che fossero invece j.mportati da italiani per un importo annuo di 
una decina di milioni. 

Meritava lode eziandio l'onorevole Gavotti per una splendida 
e costosa raccolta di derrate e merci della regione amazzonica 
del Brasile ; dalle pelli al legname, dal caflfè al cacao, dai lavori 
dei selvaggi alla gomma elastica. Toro vegetale del Brasile, vi era 
raccolto tutto quanto viene ora in Italia pel tramite di Londra 
ed Anversa e potrebbe invece venire importato direttamente a 
Genova. 

Tutte le nazioni erano rappresentate in quella mostra cosmo- 
polita. L'Australia era rappresentata per mezzo di uno dei mi- 
gliori funzionari del corpo consolare italiano, l'avv. Pasquale Corte, 
il quale aveva inviato un campionario di pelli di marsupiali, di iene, 
e di carni conservate che potrebbero con vantaggio essere impor- 
tate in Italia; né mancavano i prodotti di industrie impiantate 
in Australia da Italiani benemeriti come il Fiaschi, uno dei 
primi medici di quelle colonie, proprietario di vigneti modello. 



Il visitatore desideroso di sapere qualcosa di preciso sulF Australia, 
sui suoi abitanti, governi, libertà pubbliche e private, scuole, 
consuetudini sociali, ricchezze e commerci, poteva leggere i libri 
appositamente compilati per la Mostra torinese, del Corte (Il Con- 
tinente Nicovissimo o l'Australia JSrttonnica. Torino, Roux, 1898), 
del Gagliardi (L'Australia, i svm commerci e le sue relazioni 
eolVItalia, Firenze, 1898), ed un libriccino prezioso noto già da 
alcuni anni del Munari (Un Italiano in Australia, Milano 1896). 
Sono tutti scritti i quali provano come la nostra immigrazione, 
piccola per numero (6000 in tutto), abbia una grande importanza 
ed abbia saputo conquistare nell'Australia posti elevatissimi nei 
commerci e nelle cariche pubbliche. 

Dall'Australia si passava alla Mostra collettiva del Chili, dove 
i pochi connazionali nostri hanno posizioni primarie nelle in- 
dustrie delle miniere, dei prodotti chimici, dei liquori, ecc. Un 
antico operaio di Pollone nel Biellese, il signor Boggio, metteva 
in mostra i tessuti e le maglie di lana prodotte neiropificio di 
Santa Caterina di Lima nel Perù, da lui creato con la tenacia 
e Tiniziativa dei figli delFindustre biellese sparsi oramai in tutte 
le parti del mondo. 

A pochi passi la Fossati, una signora italiana piena di coraggio, 
esponeva i fiori liguri, toscani e meridionali che per opera sua 
signoreggiano oramai il mercato di Vienna; il Galletti, farmacista 
piemontese, stabilito al Cairo e ad Alessandria, metteva in mostra 
i prodotti della più grande casa chimica e farmaceutica deirintiero 
Egitto ; il veneto Cazza villan esponeva i numerosi giornali da lui 
diretti ed editi a Bukarest e che vanno dal giornale di viaggi 
e di mode al maggior diario politico quotidiano della Rumenia ; 
la Compagnia Italo-Svizzera aUineava i prodotti della Colonia 
Asti della California, i quali hanno acquistato ai piemontesi, 
proprietari pel 98 per cento delle immense distese di vigneti 
della Compagnia la fama dei più grandi ed abili produttori di 
vini degli Stati Uniti del Nord ; il Comitato Triestino dimostrava 
con quanto tenace affetto si conservi nella capitale deiristria la 
nazionalità italiana con una esposizione di opere scientifiche e 
storiche pubblicate da italiani e di atti scritti in nostra lingua 
di numerosi Istituti di beneficenza ed istruzione di Trieste ; il 
conte Orsi dimostrava con una serie di carte geologiche del 
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Venezuela di avere una conoscenza profonda di estesissimi ter- 
ritori del paese in cui egli si propone ora di iniziare una vera 
colonizzazione agricola per mezzo di contadini italiani ; il signor 
Bubeo-Lisa aveva inviato una importante raccolta di materiale 
e di dati intomo alle colonie di minatori italiani nelle famose mi- 
niere di rame di Calumet and Hecla nel Michigan (Stati Uniti 
deirAn^erica del Nord). 

In una sala a parte i resoconti, gli statuti ed i regolamenti 
delle Società italiane stabilite alVestero. In Italia le Società di 
Mutuo soccorso sono cosi numerose che difficilmente la lettura 
dei documenti che le riguardano riesce a commuovere l'animo. 
Ma la contemplazione dei nuclei di nostri connazionali che fuori 
d'Italia si uniscono per sorreggersi nelle avversità della vita e 
per difendere la nazionaUtà propria è ben altrimenti confortante 
ed incoraggiante. Il movimento associativo è radicato nelFanimo 
deiremigrante italiano; in ogni paese sorgono a folla le Società 
di Mutuo soccorso e di beneficenza: dalla Lira Italiana di Pa- 
rigi, alla Colonia italiana di Ginevra, alY Orfanotrofio di Praga, 
alla Società di Beneficenza di Vienna ed alle intrepidi e corag- 
giose Associazioni triestine {Società di Beneficenza, gli Amici 
deir Infanzia, la Poliambulanza, la Società di prestito di macchine 
a cucire) è tutto un conserto di istituzioni^ le quali tendono nei 
modi più svariati e sagaci a sorreggere Titaliano nella lotta contro 
l'avverso ambiente. Potentissime fra tutte le Società dell'Argen- 
tina {Società di M. S. ed Istruzione « Unione e Benevolenza ». 
Società italiana di Tiro a segno, Società Nazionale italiana. So- 
cietà Colonia Italiana, Circolo Italiano, tutte a Buenos Aires), 
le quali stringono in fascio migliaia e migliaia di soci, posseg- 
gono patrimoni di centinaia e di migliaia e talvolta di milioni 
di lire, sono le protettrici più salde delle scuole destinate a man- 
tenere vivo, insieme colla conoscenza della lingua italiana, l'amore 
della madre patria nel cuore dei figli dei nostri emigranti. As- 
sociazioni italiane si annoverano nella Tunisia, nel Levante, negli 
Stati Uniti, nel Messico, e perfino nella lontana Australia; lo 
studio dei loro statuti e dei loro resoconti, spesso disadorni, ma 
sempre vibranti di intenso patriottismo, fornirebbe materia ad 
un lavoro interessante sull'influenza che l'ambiente cambiato ed 
i costumi diversi esercitano sui tratti fondamentali del carattere 
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italiano (1). Si vedrebbe^ ad esempio, il regionalismo riprodursi al- 
l'estero nelle numerose Società piemontesi, venete, calabresi, na- 
poletane, Tamore alle cariche tradursi nella scissione di antiche 
e potenti società, dileguarsi nei paesi nordici ed accentuarsi nei 
paesi spagnuoli, dove alcune Associazioni, non contente di aver 
creato cinque o sei comitati direttivi, di controllo e di visita^ con 
relativi presidenti, vice-presidenti, segretari, economi e cassieri 
seppero creare la carica, nuovissima per la madre-patria, di ora" 
tore ufficiale della società (2). 

In una sala apposita erano esposti i saggi scolastici ed i lavori 
manuali delle Scuole Italiane all'Estero. Un senso di intima 
compiacenza e di orgoglio nasceva neiranimo di chi sfogliava i 
quaderni dove i figli dei coloni italiani mandavano un saluto 
alla patria lontana. E la compiacenza era tanto più viva perchè 
la conservazione e la diffusione della nostra lingua all'estero 
sono opera non solo del governo ma anche delle tenaci ed amo- 
revoli cure di insegnanti disinteressati e dei sacrifici pecuniari 
di colonie vibranti di intenso sentimento nazionale. Il fatto poi, 
interessante in sommo grado, che alcune delle ricompense somme 
furono assegnate a scuole tecnico-commerciali (Tunisij Salonicco, 
Cairo d* Egitto), dimostra come i coloni itaUani pregino sovratutto 
la cultura pratica che li mette in grado di lottare efficacemente 
contro la concorrenza delle altre nazioni nelle feconde gare eco- 
nomiche e sociali (3). 

Non basta; la Mostra Torinese degli ItaUani all'estero può 
menar vanto di aver dato occasione a numerosi lavori di carat- 
tere scientifico, i quali rimarranno a dimostrazione di quanto 



(1) Sulla psicologia dell*Emigrato italiano cfr. le interessanti ed acate os- 
servazioni di Emanublx Sella nei suoi studi su La Emigrazione italiana 
nella Svizzera, pubblicati nella Riforma Sociale, 1899, marzo e segg. ed 
in volume a parte. Torino, Roux 1899. 

(2) Sulle Società Italiane all'Estero sta preparando, sulla base del materiale 
j*accolto nella Mostra degli Italiani all'Estero, una serie di monografie l'av- 
vocato Giuseppe Prato. 

(3) Sarebbe desiderabile che potessero vedere la luce le interessantissime re- 
lazioni sulle Scuole Italiane all'Estero scritte dal Dr. G. Ferrxri, Direttore 
dell'Istituto Internazionale di Torino e dell' Aw. G. Gorrini, i quali furono 
dalla Giuria, di cui facevano parte, incaricati di riferire specialmente su 
questo punto. 
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possono fare i privati con iscarsi e deficienti mezzi per dilucidare 
il problema della emigrazione. 

Il Laboratorio di Economia Politica deirUniversità di Torino, 
il pioniere in Italia dei seminari e degli Istituti cosi diffusi in 
Germania, in Inghilterra, in Francia ed in America per diffon* 
dere lo studio delle scienze economiche fi-a la gioventù e gli 
uomini colti, esponeva numerose carte ed un grande stereo- 
gramma costrutto con infinita pazienza e con precisione mate- 
matica a rappresentare al vivo il fenomeno della emigrazione 
italiana nell'ultimo ventennio sotto l'aspetto delle professioni, dei 
paesi di destinazione e di provenienza. 

Il Conte Marcelloj un patrizio veneto, il quale consacra il suo 
tempo non ad ozii infecondi, ma ad opere degne del nome suo, 
avea inviato i risultati di un'inchiesta compiuta da lui con gravi 
spese ed operosità intelligente in tutti i Comuni delle provincie 
di Treviso e di Venezia. L'inchiesta gitta sprazzi di luce intensa 
sulle cause della emigrazione nel Veneto, ne spiega le singolari 
caratteristiche e ne lumeggia gli effetti sullo stato sociale ed 
economico di quei paesi. 

Il comm. N. Malnate, ispettore di pubblica sicurezza nel Porto 
di Grenova, è un funzionario unico forse in Italia; da quasi un 
ventennio vive sul Porto, ed è diventato il terrore, non degli 
emigranti, come forse sarebbe avvenuto di molti suoi colleghi, 
ma delle migliaia di sfruttatori del povero contadino o bracciante 
costretto a chiedere a terre straniere il pane negato dalla madre 
patria. Questo esempio raro di funzionario di pubblica sicurezza, 
che del suo dovere professionale si è fatto un apostolato, aveva 
inviato alla Mostra degli Italiani all'estero un breve libretto, in 
cui sono raccolte le statistiche dell'ultimo ventennio della nostra 
emigrazione. Sembrerebbe una cosa arida e noiosa, ma chi pi- 
gliasse in mano l'opuscolo del Malnate, sarebbe costretto ad an- 
dare sino in fondo con commozione sempre crescente. C'è nel 
libretto una tabella dove sono raccolte le cifre dei morti in rap- 
porto alla velocità ed alla stazza delle navi, che è una rivelazione. 
Coloro i quali non credono all'urgenza di una legge severa per 
fissare il numero dei metri cubi di spazio per ogni emigrante, e 
la velocità minima delle navi, gettino uno sguardo su questa 
tabella, le cui cifre implacabili dimostrano come la enorme mag- 
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gioranza delle morti avvenga volutamente durante i viaggi tran- 
satlantici per la colpevole negligenza delle più elementari norme 
di igiene e pel permesso dato ad ingordi trai&canti di carne 
umana di trasportare gli emigranti su navi di scarto, comprate 
a basso prezzo quando sono rese inservibili al trasporto del car- 
bone^ e che troppo dolorosamente giustificano l'appellativo di 
vascelli fantasma, loro dato dai terrorizzati passeggierì, contra- 
stanti invano in alto mare colla morte. 

L'ingegnere De Toma è un industriale valsesiano stabilito a 
Vienna, il quale volle compiere per la Mostra torinese un lavoro 
degno del più alto encomio, eseguendo un vero censimento degli 
italiani residenti nelF Austria e nelFUngheria. Al censimento di- 
ligentissimo, con dati sulla età, stato civile, occupazione, salari^ 
spese famigliari, il De Toma avea unito una sua relazione colma 
di osservazioni pratiche e sagaci. 

Il conte Marazzi per il Canton Ticino, il conte Greppi pel 
Chile, il Dott. Bolla per la^Colonia di Iquique, il Console Ferrod 
pel Caucaso, il Cambiaso per le Antille, il RubeoLisa pel Mi- 
chigan ed altri ancora per la California, la Columbia, Sumatra^ 
l'Alsazia Lorena aveano mandato relazioni accurate e precise 
sull'attività italiana nelle rispettive regioni. Egisto Rossi accu- 
ratamente esponeva l'attività spiegata dall'Ufficio Italiano di 
protezione per gli emigranti stabilito ad EUis-Island presso New- 
York e da lui diretto. 

Il Generale Palma di Cesnola, un italiano che fa altissimo 
onore all'Italia sul suolo americano, avea inviato la collezione 
dei suoi studi sugli scavi da lui operati a Cipro e le vedute del 
Metropolitan Museum of Art da lui fondato e diretto a New York. 
Il Dr. Giuseppe De Michelis avea inviato la intiera raccolta del 
giornale 11 Pensiero Italiano da lui diretto a Ginevra nel 1894-95, 
bella pagina di patriottismo disinteressato, utile ed intelligente. 

Né, in mezzo a tutta questa fioritura di scritti sull'emigrazione, 
di cui ho ricordato soltanto i principali, mancavano le lettere, 
i libri di ricordi e di conti dei nostri connazionali emigrati: al- 
cuni contadini stabiliti al Brasile aveano mandato sAVIllustHs- 
sima Comitato deW Esposizione di Torino, delle lettere e degli 
scritti, che spesso sono sgrammaticati e talvolta sono dei veri 
libelli personali, ma i quali costituiscono dei documenti umani e 
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parlanti intorno alle condizioni della nostra emigrazione povera 
neir America latina. 

La Mostra era davvero cosmopolita; gli italiani di tutte le 
regioni del mondo vi erano rappresentati. Ma appunto Tessere 
convenuti gli espositori dalle più diverse regioni imprimeva alla 
Divisione degli Italiani all'estero un certo carattere disorganico, 
cui non bastava a togliere il sentimento intenso di patriottismo 
che pervadeva tutta la galleria e che io non ho mai sentito tanto 
forte come quando studiavo i documenti ed i monumenti della ope- 
rosità italiana all'estero e discorrevo con alcuno dei più entusiasti 
apostoli della nostra espansione mondiale. Malgrado tanta onda 
sincera di intenso affetto alla madre patria^ quasi una specie di 
rammarico veniva a conturbare il cuore e la mente del vi^ita- 
tore : il rammarico ed il timore che tutta questa opera multi- 
forme andasse perduta per l'Italia e ridondasse unicamente a 
beneficio ed a gloria di schiatte straniere. Voi sapete per espe- 
rienza lunga e faticosa meglio di tutti, quanto sia stato difficile 
ottenere il concorso degli italiani di molte regioni, e durante i 
vostri lavori di incoraggiamento e di stimolo ai dubbiosi ed agli 
incerti avete chiaramente veduto il pericolo che in alcuni paesi 
presenta il fenomeno migratorio : la perdita del sentimento della 
nazionalità italiana. Dovunque gli italiani emigrati si trovano in 
mezzo ad una forte e compatta popolazione di razza e di lingua 
profondamente diversa ivi è inutile ribellarsi al fatale assorbi- 
mento della nostra emigrazione nella stirpe dominante ; dopo due 
tre generazioni gli italiani saranno divenuti americani, tedeschi, 
inglesi e pochissimi, troppo pochi, conserveranno il culto e l'amore 
alla patria d'origine. Anche chi non sia propenso alle sentimen- 
talità patriottiche, deve dolersi .che la perdita della nazionalità 
porti con sé la perdita dei legami di affari e di commercio colla 
madre patria. Il commercio segue le orme dell'emigrante; ma 
non di tutti gli emigranti, bensì di quelli soli che anche dopo 
parecchie generazioni conservano relazioni di affetto e di inte- 
ressi e di consuetudini sociali colla terra che vide nascere essi 
od i loro genitori. 

Per questi motivi, sentimentali ed interessati nel tempo stesso, 
una persuasione profonda si è radicata nell'animo di molti stu- 
diosi del fenomeno dell'emigrazione : la convinzione che convenga 
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sovratatto incoraggiare il movimento migratorio verso quei paesi 
dove gli italiani formano già un nucleo solido e rispettato, dove 
essi si trovano di fironte ad una razza indigena affine e non pre- 
ponderante in numero, dove l'avvenire prepari una lenta fu- 
sione e non un letale assorbimento. Quei paesi, è facile com-* 
prenderlo, sono le Repubbliche dell' America Meridionale. 

Abitate da una razza affine alla nostra, di un livello di civiltà 
non superiore e spesso inferiore al livello italiano, quelle Repub- 
bliche offi*ono il campo più adatto airespandersi vittorioso della 
razza italiana. E la espansione è già avvenuta. Nel Brasile le 
sorti dei nostri emigranti sono ancora turbate dai residui di an- 
tiche consuetudini schiavistiche ; ma dove, come negli Stati me- 
ridionali di Rio Grrande, di Santa Caterina, ecc., e nella Repub- 
blica Argentina l'accesso alla libera proprietà della terra è aperto 
con facili agevolezze a tutti gli emigranti, ivi l'esodo della stirpe 
italiana ha assunto proporzioni grandiose. 

« Vi ha in questo mondo un paese » scrive Carlo Cerboni in 
un sud libro sull'Argentina (Roma, Voghera 1898), « vasto pel 
« suo territorio dieci volte l'Italia ; un paese la cui popolazione 
« tocca appena i quattro milioni di abitanti, e di questi un mi- 
« lione e più sono italiani. La sua capitale contiene seicento- 
« mila anime, per la terza parte italiane. In cotesta città vivono, 
« operano, esercitano traffici e scambi fiorentissimi oltre quindi- 
« cimila case di commercio, cui attribuisconsi tre miliardi di ca- 
« pitale circolante ; é quasi metà di queste case appartengono ad 
« italiani e rappresentano più di 750 milioni di quel capitale. 
« Di seimila officine industriali, sempre della medesima città, 
« sei decimi sono proprietà di figli d'Italia. Al suo Banco prin- 
« cipale di credito, sono inscritti circa ventimila depositanti : 
« seimila sono italiani e vi tengono più di cento milioni... A Santa 
« Fé, dove le colonie che saranno un giorno città, si chiamano 
« coi nomi di Victor Emaniid, Florencia, Cavour j Nibova Torino, 
« Bdla Italia, Umberto I, Reyna Margherita, Garibaldi, Carao 
« dolo, Nuova Roma, quasi a ricordare a ogni pie sospinto la 
« patria d'origine dei fondatori, a Santa Fé i proprietari ita- 
« liani non sono meno di 12.000 (1) e posseggono per circa 67 



(1) Gfr. nel testo il Capitolo IV. 
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« milioni di terre. Tre anni dopo la crisi del 1889 la succursale 
« della Banca d'Italia odierna, allora Banca Nazionale del Regno, 
« stabilita a Santa Fé (città) rappresentava un movimento annuo 
« di cinquanta milioni di lire ed avea in cassa per pesos 385.456,85 
« pari al cambio odierno a lire italiane 539.639,59. Di queste la 
<sc metà appartenente ad italiani ». 

Forse agli occhi degli storici contemporanei non si offerse mai 
spettacolo più grandioso della colonizzazione coraggiosa e tenace 
della grande pianura americana da parte della razza anglo-sas- 
sone. In meno di un secolo, dove prima cacciavano gli indiani 
e pascolavano i bisonti, si estese a fecondare col lavoro i campi 
e le città un popolo potente di lavoratori, di industriali e di 
commercianti. In questi momenti in cui gli Stati Uniti fanno 
pompa dinanzi all'Europa attonita della loro grandezza materiale 
e morale, sia lecito additare all'Italia l'opera di colonizzazione 
iniziata dai suoi figli, opera non minore di quella compiuta dalla 
razza anglo-sassone. 

L'Argentina sarebbe ancora un deserto, le sue città un im- 
pasto di paglia e di fango senza il lavoro perseverante, senza 
l'audacia colonizzatrice, senza lo spirito di intraprendenza degli 
italiani. Figli d'Italia sono stati coloro che hanno creato il porto 
di Buenos Aires, che hanno colonizzato intiere provincie vaste 
come la Francia e l'Italia; sono per nove decimi italiani quei 
coloni che hanno dissodato la immensa provincia di Santa Fé, 
donde ora si diparte il grano che innonda i mercati europei; 
sono italiani coloro che hanno intrepidamente iniziato la cultura 
della vite sui colli della provincia di Mendoza, sono italiani 
moltissimi fra gli industriali argentini, ed italiani i costruttori 
e gli architetti dell'America del Sud ; ed italiano é quell'impren- 
ditore, il quale, emulo degli inglesi, ha costruito sulle rive del 
Piata per più di mezzo miliardo di opere pubbliche. 

Da questo paese dove ad ogni passo si incontrano meraviglie 
create dal braccio e dal genio italiano, dall'Argentina era ve- 
nuto alla Mostra Torinese il contributo più significante, il con- 
tributo che diceva a noi italiani abitanti nella madre patria: 
Eccovi le prove che al di là dell'Atlantico, sulle rive del Piata, 
sta sorgendo una nuova Italia, sta formandosi un popolo, che 
pure essendo argentino, conserverà i caratteri fondamentali del 
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popolo italiano e proverà al mondo che l'ideale imperialista n 
è destinato a rimanere aoltanto un ideale anglo-saBsone. 

Anzi noi atiamo dimostrando al mondo che l'Italia è capi 
di creare un tipo di colonizzazione più perfetto e evoluto < 
tipo anglosassone. Poiché, mentre alla conquista pacifica < 
colono inglese si è sempre accompagnata, sehhene tenne e qu 
evanescente talvolta, la dominazione militare, mentre ora 
cercano di rinsaldare i vincoli politici tra la vecchia Inghilte] 
e le colonie, la colonizzazione italiana è sempre stata lìbera 
indipendente. Malgrado la incuria e la indifierenza del G-ovei 
italiano, malgrado il malvolere di taluni suoi rappresentanti 
plomatici, si è a poco a poco costituita nell'Argentina una fo 
e vigorosa collettività italiana. II colono italiano, in terra 
stranieri ha saputo prima domare e coltivare la terra ed ora 
trasformando il popolo che su quella terra abita. Quando ] 
ventesimo secolo i governanti d'Italia si accorgeranno che i 
l'Argentina vivrà una repubblica popolata da italiani, dov 
discendenti degli italiani, occuperanno le più alte carìcbe p 
bliche e private, e donde si dipartirà per l'Italia una fiumi 
immensa di merci ed una corrente inesausta di traffici, dovran 
meravigliando, riconoscere di trovarsi dinanzi ad un nuovo 
nomeno storico creato dalla iniziativa intraprendente e dalla 
nace laboriosità di quei poverì Paria che adesso aspettano lac 
e trepidanti la partenza del piroscafo sulle calate del Porto 
G-enova ed a cui gli attuali governanti non hanno ancora sapi 
ofirire il meschino aiuto di un temporaneo ricovero dalle int( 
perie atmosferiche e dagli artigli dei sensaU di carne umana 

Questo ai visitatori attenti della Mostra Torinese diceva 
libro splendido (Gli Italiani nella Repubblica Argentina aU'Es 
sizione Generale di Torino. Buenos Aires. Compania Sud-Ai 
rìcana de Billetes de Banco. 1898), che nelle biblioteche d'Iti 
dovrà esaere conservato con amore come uno dei più insij 
monumenti della espansione della civiltà italiana alla fine 
secolo decimonono. 

Di questo libro e di alcuni altri preziosi manoscritti (1) mi s< 

(1) Fra i manoaoritli è sovratutto interessante uq rapporto su Los Italia 
en la Argentina del signor Ubiberto Ouehzoni dì La Piala. In questa i 
cosa e magistrale monografia si lumeggia l'importanza dell'elemento 'itali 
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servito per delineare i tipi più caratteristici della colonizzazione 
italiana nell'Argentina. Mi è parso infatti utile di tracciare in 
ano scritto i lineamenti vaglii ed incerti dello stato di transi- 
zione fra un periodo che muore ed un periodo che nasce della 
emigrazione italiana. 

Perchè noi viviamo in un momento nel quale si inizia una 
trasformazione profonda nel tipo normale del nostro emigrante. 
La folla muta, indistinta dei contadini anal&beti, dei braccianti 
rozzi e dei saltimbanchi, ludibrio del nome italiano all'estero, 
sta trasformandosi in un esercito disciplinato il quale muove 
compatto sotto la guida di capitani e di generali alla conquista 
di un continente. Frammezzo alla uguaglianza democratica della 
povertà e della miseria comincia a manifestarsi un diSerenzia- 
mento progressivo. Dalla massa anonima sorgono gli eletti, che 
imprimono una vita nuova ed una potenzialità, prima ignota, 
alla massa. 

Kd è grande fortuna per l'Italia che questo inevitabile diffe- 
renziamento della emigrazione nostra siasi alfine inizialo. 

Sembra che una divisione del lavoro si sia operata fira le varie 
nazioni d'Europa nella fornitura della merce « emigrante * ai 
paesi poveri e nuovi. Vi sono alcuni paesi, fra cui prìncipalissimi 
lltaUa e la Russia, i quali forniscono la merce umana più comune, 
il bracciante, lo sterratore, il contadino. Gli slavi hanno però sn- 
gl'italiani il privilegio di potersi dirigere verso la Siberia, dove 
immensi territori liberamente occupabili appettano l'aratro del 
colono. L'emigrazione russa non è propriamente tale, perchè non 
varca i confini della patria, ma è un trasferimento del lavora 

nella colonizzazicnie di quel paese nuovo, adduceado notizie preziose e ataU- 
sUcbs dimostrative sul valore comparativo del colono italìBoo rlapetlo a quello 
di altra na:doni e Balle spese d'impiaoto di aziende agncole e pastorali. 

Questa moDografla ed altre pubMìcazioai, memorie, statuti, resoconti esposti 
nella IMvisioDe Italiani all'Estero, fra cui sovratutto importante e preziosa 
la inchiesta del Conte Marcello, si conservano nella Biblioteca del Labora- 
torio di Economia Politica dell'Università di Torino. Quando non sia detto 
altrimenti, si intende clie le citazioni comprese nel presente libro fra virgo- 
lette sono tratte dal suddetto libro • Gli Italiani nell'Argentina > . Si è cre- 
duto iautile di sprecare Io spazio del volume e gU occhi del lettore con con- 
tinue cilazioDì del volume in follo di mille pagine ora ricordato, la cui let- 
tura è Uoverosa per quelli clie si Interessano in Ispecial modo dell'emigratone. 
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da un punto ad un altro del territorio nazionale. Gli Italiani 
invece vanno ad ofiiire le loro braccia in tutte le parti del 
mondo, sterratori e muratori neirEuropa, contadini e coloni nel- 
TAmerica meridionale, manovali e rivenditori negU Stati UnUi. 
Vicino a noi, la Francia non esporta braccia umane, ma capi- 
tali ; ed i suoi capitali sovrabbondanti si riversano negli impre- 
stiti pubblici e nelle grandi intraprese, ingannevoli spesso, ma 
apparentemente sicure per il medio ceto ed i piccoli proprietari 
delle campagne. 

Neiringbilterra e nella Germania, sopratutto nell'ultimo ven- 
tennio, emigrarono insieme capitali e uomini; i capitali avven- 
turosi vanno in tutte le parti del mondo alla cerca di un pro- 
fitto più alto di quello meschino che possono trovare in patria; 
e Tuomo, emigrando al seguito del capitale, ne diventa il fido 
coUaboratore. Perchè fra la emigrazione povera dei Bussi, degli 
Italiani e anche degli Irlandesi e la emigrazione ricca degli In- 
glesi e dei Tedeschi c'è questa differenza : che la prima fornisce 
la merce lavoro comune, unskiUed, i gregari dell'esercito indu- 
striale, mentre la seconda fornisce la merce lavoro scelta, skiUedj 
i sovrastanti, i colonizzatori, i piantatori, i capitani dell'esercito 
industriale. Quanto grande sia questa differenza non è chi non 
veda : in fondo è la differenza che corre fi'a chi comanda e chi 
obbedisce, fra dominatore e dominato. Nelle costruzioni ferro- 
viarie dell'Argentina, i capitalisti, gli ingegneri, i direttori, i so- 
vrastanti sono tutti inglesi ; e gli sterratori, i manovali sono tutti 
italiani. Malgrado le lodi che i direttori inglesi tributano alla per- 
severanza, alla laboriosità ed alla frugalità italiana, noi vorremmo 
avere dei motivi di compiacimento più alti che non quello di 
fornire dei gregari ubbidienti ai capitani dell'industrie inglesi. 

Per fortuna d'Italia, noi possiamo andare orgogliosi di avere 
questi più alti motivi di compiacimento. Gli italiani cominciano 
a fare 'gli sterratori, i manovali, i contadini salariati ed ubbi- 
dienti ai cenni altrui, ma qui non si fermano. Colle qualità loro 
caratteristiche, colla parsimonia, colla tenacia al lavoro essi a 
poco a poco si innalzano nella scala sociale ; diventano fabbri, 
muratori e piccoli proprietari, e poi ancora industriali, architetti, 
armatori navali, colonizzatori di immensi territori, piantatori di 
viti, di caffè, commercianti, banchieri, ecc. 
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Neir Argentina si è già compiuta una meravigliosa fioritura di 
tipi umani superiori, la quale ho voluto descrivere in alcuni ca- 
pitoli del presente lavoro, affinchè in Italia si avesse coscienza che 
la nostra emigrazione non fornisce soltanto degli umili gregari 
ma anche degli audaci capitani deirindustria. 

Ed un' altra cosa ho voluto dimostrare : che dall'Italia comin- 
ciano a partire oltre ai braccianti ed ai contadini che nei paesi 
nuovi deir America latina diverranno i creatori ed i direttori di 
grandiose imprese, anche dei direttori già formati, i quali non 
debbono passare attraverso alla lunga trafila che trasforma il 
gregario nel capitano dell' esercito. Noi continuiamo a fornire 
soldati, ma abbiamo già cominciato ad esportare « capitani del- 
l'industria ». 

Ricordate la splendida pagina del Bagehot? 

« L'imprenditore è il motore nascosto della produzione mo- 
« derna, del grande commercio. Desso sceglie le merci che do- 
« vranno essere prodotte, desso delibera ciò che si deve e ciò 
« che non si deve mettere sul mercato. Desso è il generale del- 
« l'esercito : fissa il piano delle operazioni, ne organizza i mezzi 
« e ne sovraintende la esecuzione. Se egli compie bene il suo 
« dovere, l'impresa riesce e continua ; se fa male, l'impresa fal- 
« Usce e cessa. Tutto dipende dalla correttezza delle invisibili 

« decisioni, della segreta sagacia della mente deliberante I 

« tipografi del Times non determinano che cosa dovrà essere 
« stampato ; e gli scrittori non fissano gli argomenti da trattarsi. 
« Tutto è fissato dal direttore. Egli crea il Tiirnes di giorno in 
« giorno ; la prosperità ed il potere del giornale dipendono dalla 
« capacità del direttore di colpire la mente e la fantasia del 
« pubblico; tutto dipende dalla sua abilità di dare al pubblico 
« giornalmente ciò che il pubblico desidera ; il resto, le macchine 
« rotatrici per la stampa, i tipi e tutti i redattori e compositori, 
-« per quanto molti di essi siano abilissimi, sono soltanto stru- 
se menti nelle sue mani. Nel medesimo modo l'imprenditore di- 
« rige r« aflfare »; egli sceglie le merci da olBfrire al pubblico, ed 
« il modo e il tempo della offerta. Questa struttura monarchica 
« del mondo degU affari si accentua col progredire della so- 
« cietà contemporaneamente al progredire della analoga strut- 
« tura guerresca e per le stesse cause. Nei tempi primitivi 
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« una battaglia dipende tanto dal valore dei migliori combat- 
« tenti, di qualche Ettore ed Achille, quanto dalla scienza del 
« generale. Ora un uomo posto dinanzi al termine lontano di un 
« filo telegrafico — un conte Moltke col capo chino su delle 
« carte — provvede a che siano uccise le persone la cui morte 
« è più conveniente e guadagna la vittoria. Del pari nel com- 
c mercio. I tessitori primitivi sono uomini isolati con ciascuno 
« un telaio ; i primitivi armaiuoli sono uomini con ciascuno una 
« pietra focaia; non vi è azione organizzata, ideazione di un 
« piano o previsione in nessuna industria salvochè in piccolissime 
« proporzioni. Ora tutto è capitale e direzione ; tutto dipende da 
< un uomo che pensa in un ufficio oscuro e computa i prezzi 
« dei fucili e dei filati... La produzione fortunata dipende sempre 
« dalla capacità di adattare i mezzi allo scopo, di fare ciò di cui 
« si ha bisogno nella guisa richiesta. Ma dopo sorta la divisione 
« del lavoro la fortuna dipende da qualcosa di più; è necessario 
« allora che il produttore conosca i bisogni dei consumatori, di 
« uomini che per lo più egli non ha mai conosciuto, di cui pro- 
« babilmente non conosce il nome, e che forse parlano persino 
« un altro linguaio, vivono secondo costumi diversi da' suoi, 
« e non hanno nessun punto di intimo contatto col produttore, 
« airinfuori del desiderio per ciò che egli produce. Se una per- 
« sona che non vede deve contentare un'altra persona che non 
« è vista, è necessario che la prima abbia molta scienza intel- 
« lettuale, molta cognizione acquisita di bisogni strani e dei 
« modi di produrre cose atte a soddisfetre bisogni strani. Nel 
« processo di trasformazione dei capitali una siffatta persona è 
« necessaria, perchè dessa sola può usare il capitale a tempo ; 
« e se al momento critico dessa non si trova, la trasformazione 
« non riesce e produce una perdita invece di un guadagno ». 

In alcune delle pagine che seguono io ho voluto appunto 
descrivere l'opera di uno di questi uomini che ^t pensano in un 
oscuro ufficioy computando i prezzi dei fucili e dei filati » (of 
a thinking man in a dark office, computing the prices of guns 
or tvorsteds), e che hanno molta scienza intellettuale e mólta co- 
gnizione acquisita di bisogni strani e dei modi di prodwrre cose 
atte a soddisfare bisogni strani ». 

Quest'uomo è Enrico Dell'Acqua, un fabbricante di Busto Aiv 
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sizio divenuto in breve volgere di anni uno dei tipi più singolari 
di principi mercanti nelF America latina. A quest'uomo la Giuria, 
degli Italiani all'Estero ha conferito il Diploma d'onore della 
Esposizione di Torino del 1898 e la prima Medaglia d'oro asse- 
gnata dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio a 
coloro che potevano dimostrare di avere conquistato e stabil- 
mente assicurato all'industria italiana un nuovo mercato estero. 

A me è parso che in quest'ora, triste per colpe vecchie e lieta 
per speranze nuove, importasse additare all'Italia l'esempio di 
un suo figlio che nella lontana America emula i &sti degli an- 
tichi principi mercanti di Genova, Pisa e Venezia e muove con- 
correnza vittoriosa ai moderni principi mercanti d'Inghilterra e 
di Germania. 

Questo scritto ha dunque un duplice scopo : dimostrare come 
nell'America latina e sovratutto nell'Argentina l'emigrante ita- 
liano abbia saputo compiere opere grandi ed abbia dato origine 
ad una meravigliosa efflorescenza di « capitani dell'industria »;. 
e scegliere poi fra questi numerosissimi « self made men » uno,, 
il quale fosse quasi l'incarnazione viva delle qualità intellettuali 
ed organizzatrici destinate a trasformare la piccola Italia attuale 
in una ftitura « più grande Italia », pacificamente espandente 
il suo nome e la sua schiatta gloriosa in un continente più ampia 
dell'antico impero Romano. 

Ho scelto Enrico Dell'Acqua ad oggetto dei miei studi non 
solo perchè è l'incarnazione tipica del principe mercante, ma 
anche perchè esso è un esempio singolare di organizzatore di 
capitali e di uomini. Il lettore delle pagine che seguono vedrà,. 
meravigUando, attraverso a quante lotte, a quanti ostacoli nu- 
merosi ed ognora risorgenti Enrico Dell'Acqua abbia costretto il 
capitale italiano a seguirlo nella sua impresa di conquista del- 
l'America latina. Ed il lettore delle relazioni di viaggiatori della 
casa pubblicate in appendice al presente scritto dovrà convin- 
cersi a poco a poco che per vincere nella lotta commerciale non 
basta avere una grande forza d'animo ed una grande capacità 
intellettuale, ma occorre possedere eziandio il sacro dono dell'in- 
tuito degli uomini. Questo intuito Enrico Dell'Acqua sembra 
possedere in una misura veramente singolare. Io non ho potuta 
leggere le relazioni dei viaggiatori della casa Dell'Acqua senza 
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una commozione profonda. Se l'Italia potesse menar vanto di cento 
commercianti ed industriali, i quali possedessero, come il Del- 
l'Acqua, la capacità di circondarsi di una coorte di commessi 
viaggiatori intelligenti ed abili a sorprendere i gusti e le abitu- 
dini dei paesi lontani, a saggiare le minime variazioni della 
domanda, a fare delle diagnosi acute degli stati di crisi e di pro- 
sperità economica (veggasi l'appendice n. Vili sulla Crisi eco- 
nomica brasiliana), la fortuna del nostro paese, come nazione in- 
dustriale e commerciante, sarebbe assicurata, senza stimoli arti- 
ficiali e senza interventi governativi. 

Io spero che le pagine da me scritte saranno non inutile am- 
maestramento alle classi governanti e dirigenti d'Italia. Sovrar 
tutto a queste. Il nostro paese ha bisogno che i possessori del 
capitale non oziino, contenti del quattro per cento fornito dai 
titoli di consolidato o dai fitti terrieri, garantiti dal dazio sul 
grano, ma si avventurino in intraprese utili a loro ed alla na- 
zione intiera. Il paese ha bisogno che le classi dirigenti non con- 
tinuino ad avviare i loro figli alle carriere professionali e buro- 
cratiche, già ingombre di aspiranti insoddisfatti, ma li avviino 
alla fortuna sulla via delle industrie e dei commerci. Il mondo 
è ampio; e le terre incolte d'Italia e d'America hanno sete di 
capitali e di coloni ardimentosi. Finché noi seguiteremo a dare 
al mondo all'interno l'esempio di uno Stato feroce tassatore ed 
oppressore di ogni iniziativa privata, di un proletariato misera- 
bile ed ignorante e di classi dirìgenti oziose, fastose e timide, ed 
all'estero lo spettacolo di una emigrazione povera e vagante ap- 
parentemente solo per adempiere alla funzione economica di fare 
ribassare il saggio dei salari, noi rimarremo sempre un popolo 
di malcontenti e di impotenti, malgrado la lustra di un grande 
esercito e delle colonie africane. 

L'esempio di alcune regioni italiane assurte per tenacia di la- 
voro e per geniaUtà artistica ad una invidiabile prosperità eco- 
nomica e l'esempio della colonizzazione italiana nell'Argentina 
dimostrano che negli Italiani contemporanei esiste la stoflFa di un 
popolo grande. 

Accanto ai grossi libri che fanno la diagnosi dei mali del nostro 
paese, è bene che sia scritto anche un piccolo libro improntato 
all'ottimismo ed alla speranza. Lo studioso di cose economiche in 
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ItaUa è troppo spesso oppresso dalla visione di un presente disgra- 
ziato e doloroso perchè non gli debba essere lecito qualche volta 
di librarsi a contemplare un avvenire migliore del passetto. E bene 
provare che già nel presente esistono i germi di questo avvenire 
radioso e splendido ; è bene mandare nei momenti di sfiducia e 
di scetticismo; quando un raggio di luce si scopre alla mente 
dell'affaticato indagatore, un saluto alla rinnovata grandezza 
d'Italia, augurando che allo spirito di intraprendenza, alla energia 
produttrice, alla geniaUtà artistica ed alla potenza colonizzatrice 
del nostro popolo più non si oppongano alFintemo le vessazioni 
e le dilapidazioni fastose ed oziose delle classi politicanti e diri- 
genti, ed all'estero le pazzie africane, le avventure cinesi e la 
incuria colpevole delle colonie spontanee, dove si matura la for- 
mazione di nuove Italie, più grandi dell'antica. 
Dal Laboratorio di Economia politica, Torino, febbraio-maggio 1899. 

Luigi Einaudi 
Rdatore della Sezione II (Emigrazione e Colonie) 
della Giv/ria della Divisione IX (Italiani aW Estero) 
dèlia Esposizione Generale di Torino nel 1898. 
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CAPITOLO I. 



La formazione dell'idea. 

Gli uomini i quali intendono aprire nuore strade alle scienze 
od alle arti sono di solito dei malcontenti. Essi disdegnano di se- 
guire le vie già battute e conosciute e la loro mente è come un 
vulcano in continua eruzione. LiC idee più svariate ed i disegni 
più nuovi ed apparentemente strani pel volgo, combattono nel 
cervello degli uomini innovatori una guerra continua, senza 
tregua. Ma non tutte le intime battaglie di idee meritano di es- 
sere ricordate. Di molte spari persino il ricordo; esercizi logici 
destinati a divertire la mente che le creava per poi distruggerle, 
quelle idee rimasero sterili ed infeconde. Il mondo ricorda le bat- 
taglie d'idee che hanno condotto ad un risultato grande : un libro, 
un quadro, una statua, un tempio, un nuovo ordinamento sociale, 
una vittoria cruenta o pacifica. 

Non sempre gU uomini i quaU hanno compiuto un' opera 
grande, ci hanno lasciato in retaggio anche la descrizione del 
modo con cui la loro mente giunse ad intuire, a concepire ed a 
compiere l'idea geniale che rese celebre e venerato il loro nome. 
Allora gli storici devono compiere un'opera di ricostruzione fati- 
cosa la 'quale, pur troppo, spesso è coronata dall'insuccesso per 
la mancanza dei dati o per la insufficienza della loro mente a 
comprendere quelli esistenti. Perciò le autobiografie, le vite scritte 
dagli amici e conoscenti intimi, quantunque spesso, unilaterali 
o menzognere o reticenti hanno un grande pregio per gli studiosi 
deUa vita e delle opere degU uomini grandi. 

Non altrimenti accade nello studio delle battaglie e delle vit- 
torie nel campo delle industrie e dei commerci. Non si conquista 
un mercato lontano e non si fa sorgere dal luiUa un grandioso 
organismo produttivo se a capo dell'impresa non sta un uomo il 
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quale, a guisa di un capitano di eserciti, non abbia lentamente 
elaborato nella propria mente tutto un complesso piano logistico, 
tattico e strategico, e non lo abbia saputo condurre a termine 
attraverso a numerosi ostacoli, alla diffidenza degli amici ed alla 
opposizione degli avversari. Per fortuna i documenti pubblicati 
in appendice e gli altri ricordati nella introduzione ci permettono 
di seguire dall'umile nascita alla gloriosa vittoria il filo delle idee 
e la trama delle opere genialmente concepite e coraggiosamente 
compiute da uno dei più tipici rappresentanti, nell'Italia nuova, 
di quella razza vigorosa di « principi mercanti » che creò la po- 
tenza e la ricchezza di Genova, di Firenze e di Venezia. 

Enrico Dell'Acqua, industriale di Busto Arsizio, era insofferente 
dei guadagni cospicui, ma consuetudinari, sicuri ma poco faticosi 
che gli erano largiti dalla sua fabbrica di tessuti e dal commercio 
all'ingrosso che egli esercitava in Italia. E concepì un piano che 
nel 1885 pareva temerario : esportare all'estero i prodotti di quella 
industria tessile cotoniera, che appena allora aveva cominciato, 
bambina, a muovere i primi passi, e non ancora protetta dalle 
accresciute tariffe doganali del 1887, male si reggeva contro la 
concorrenza estera sullo stesso mercato nazionale. A questo egli 
era condotto da una convinzione profonda e tenace: la convin- 
zione radicata in lui da lunghi studi e raffi*onti, che l'Italia co- 
toniera non solo poteva stare a paro ma andava innanzi, per 
l'eccellenza dei suoi pj'odotti, alla Grermania ed all'Inghilterra 
medesima, la grande fornitrice del mondo intiero. 

Per esportare fuori dell'Italia, bisognava prima scegliere un 
mercato; ed impiantarvisi solidamente con alcuni prodotti di 
grande smercio, per allargare a poco a poco la cerchia delle ope- 
razioni, adattando i prodotti delle fabbriche italiane ai gusti della 
piazza e nel tempo stesso trasformando le consuetudini del luogo 
in un senso favorevole alle provenienze dall'Italia. 

The trade follows the jlag; il traffico va dietro alla bandiera; 
è una massima che ha guidato molti commercianti alla fortuna 
e molti popoli alle conquiste coloniali intraprese per indurre la 
marina mercantile a seguire la via percorsa con successo dalla 
marina da guerra. Ma è una massima molte volte fallace ; e per 
l'Italia foriera di sventure a quegli ingenui i quali avessero spe- 
rato di iniziare estesi traffici colle inospitali terre, abitate da bar- 
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bari poco vestiti ed insensibili ai bisogni della civiltà moderna^ 
dove sventolava la bandiera italiana. Enrico Dell'Acqua non 
pensò dunque all'Africa^ o se ne ritrasse dopo alcuni primi e poco 
fortunati tentativi. Egli alla massima antica sostituì un'altra : « le 
correnti del traffico devono seguire le correnti della emigrazione 
•dall'Italia. Le colonie libere e non le officiali devono attirare i 
eommercianti desiderosi di creare uno sbocco ai prodotti dell'in- 
dustria della madre patria ». 

L'idea era brillata alla mente dell'uomo che sognava cosi di 
imire coi vincoli indissolubili degli interessi materiali l'Italia coi 
nuclei dei suoi connazionali sparsi in tutti i paesi del mondo. Era 
però soltanto un'idea grezza, un blocco informe che doveva es- 
43ere finemente lavorato prima di potersi convertire in una norma 
che fosse impulso efficace all'azione. Egli vi giunse con un pro- 
cesso di eliminazione. 

Dovevansi forse iniziare relazioni colle colonie temporanee e flut- 
tuanti dei braccianti, muratori, scalpellini, mereiai e suonatori 
ambulanti sparpagliati in tutta l'Europa per alcuni mesi dell'anno, 
o dediti ai lavori ferroviari nei Balcani, nel Caucaso o nell'Asia 
Minore? Era questa una base troppo poco solida per poter eri- 
gere un edificio duraturo ; gli emigranti temporanei vanno fuori 
del loro paese collo scopo di risparmiare la maggior parte dei 
loro guadagni e di comprare la minor quantità di roba possibile. 
Degli avari e degli astinenti i commercianti non sanno che ùlt- 
«ene. E poi il posto era già preso ; a soddisfare i bisogni ordi- 
nari e comuni (che sono anche i soli) degli emigranti temporanei 
basta largamente il piccolo commercio sorretto dalla industria e 
dall'agricoltura locale. 

Fuori d'Europa, l'America è l'unico continente dove si accen- 
trino grandi masse di Italiani. Altrove, come nell'Africa e nel- 
l'Asia, vi sono nuclei abbastanza compatti ed agiati di nostri 
connazionali ; ma sono nuclei vecchi, in gran parte composti di 
persone dedite esse stesse al piccolo od al grande traffico, aventi 
proprie consuetudini di vita e di relazioni economiche, risalenti 
ancora talvolta ai secoli scorsi. Nell'America stessa è d'uopo di- 
stinguere profondamente fra paese e paese. Nell'America del nord 
e sovratutto negli Stati Uniti sono numerosi gli italiani, ma sono 
come annegati e dispersi nella massa variopinta di un popolo di 
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TO milioni. Deboli ed ignoranti; i nostri connazionali sono sfrut- 
tati a sangue da dei vampiri che giovandosi della loro cono- 
scenza delle lingue inglese ed italiana^ assorbono una parte 
troppo cospicua dei guadagni dell'operaio. A Nuova York il 
quartiere italiano è sinonimo di povertà e di immondizie. 

In mezzo a costoro il commerciante italiano non poteva lavorare^ 
quando non si fosse rassegnato ad aprire bottega di rivendita al 
minuto e di strozzinaggio sulle senserie, sui cambi di moneta e 
sulle rimesse di risparmi alla madre patria. Ma all'ufficio di ri- 
venditore al minuto e di usuraio si adatta la gente mediocre ed 
avida, non chi ha in mente un disegno bello e nuovo. 

Negli Stati deirintemo, sovratutto nei distretti industriali e 
minerari sono numerosi gli italiani; ma diffusi in mezzo alla po- 
polazione operaia anglo-sassone, tendono ad assumerne il tener 
di vita e le consuetudini. Se i padri conservano il ricordo della 
madre patria e l'uso famigliare del dialetto natio, i figli diven- 
tano americani e disprezzano il paese d'origine, che i fogli locali 
descrivono come un paese di straccioni. Chi ha onta della madre 
patria, difficilmente ne compra i prodotti, e tenta di mantenere 
relazioni commerciali con essa. Di più, il mercato era già saturo 
anche qui dalUindustria nazionale; e gli alti dazi protettori im- 
pedivano all'Europa di lottare vantaggiosamente colle industrie 
locali. Gli Italiani avrebbero potuto importare maccheroni e 
paste, che gli Americani non mangiano ; ma subito le tariffe rial- 
zate indussero i più intraprendenti dei nostri connazionali ad 
impiantare per il consumo degli immigrati nostri apposite [fab- 
briche sul territorio americano. Avremmo anche potuto impor- 
tare del vino, di cui gli italiani airestero sentono acerbamente 
la mancanza. Lo vietarono i dazi ; e per fortuna, di questa condi- 
zione di cose seppero giovarsi, a preferenza delle altre nazioni^ 
alcuni coraggiosi piemontesi che impiantarono nella California 
la fiorentissima colonia Asti la quale fornisce vini buoni ed a 
modico prezzo a molte regioni degli Stati Uniti (1). Se è da spe- 
rarsi che l'educazione del gusto americano operata da questi 

(1) Su questa fLorentìflsima colonia amiamo riportare, perchè grandemente 
istruttiva, )a motivazione al Diploma d'onore conferitole dalla Giuria dell'Espo- 
sizione di Torino (cfr. pag. 9 dell'Elenco dei premi conferiti agli espositori 
della Divisione IX, Italiani all'estero. Torino. Pozzo 1898). 
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nostri connazionali faccia in parte abbandonare Fuso della birra 
e degli spiritosi ed accresca a poco a poco la domanda anche 
dei vini genuini italiani, sarebbe stato follia iniziare allora una 
forte esportazione dall'Italia di vini che gli Americani non erano 



« Colonia Agrioola Italo-Svìzzera di Asti (Galifoniia). 

Quest*azienda, dovuta ad iniziativa di capitali italiani, anzi piemontesi per 
la massima parte, è per TecceUenza sua, tecnica e commerciale, una delle di- 
mostrazioni più insigni deiroperosità dei nostri connazionali all'estero. 

Costituitasi nel 1881, con un capitale nominale di DoUari 300.000, stati 
versati in progresso di tempo, questa Società creò nel contado di Sonoma un 
centro agricolo cui impose il nome di Asti, a ricordo ed onore della patria 
dei fondatori. 

Oggidì la Colonia possiede : 
ad Asti 700 ettari piantati a vigna con una cantina della capacità di 
ettoUtri 120.000; 

a Madera (nel contado omonimo) altri 300 ettari di vigna destinata alla 
produzione di vini dolci o da dessert, con cantina della capacità di ettolitri 
80.000; 

due distillerie capaci di distillare ogni 24 ore oltre 1000 ettolitri di vino 
ciascuna, nonché una distilleria per le vinacce e un grandioso deposito a San 
Francisco, della capacità di 40.000 ettolitri e con perfetto impianto per im- 
bottigliamento. 

Notevoli per importanza e abilità di disposizioni un tino in cemento della 
capacità di 20.000 ettolitri e i vastissimi serbatoi della capacità media di 200.000 
bottiglie bordolesi che assicurano la uniformità dei vini per lo smerdo. 

La Colonia produce ben 34 qualità di vini, cioè i tipi più noti di Spagna, 
Francia, Germania ed Italia (Barolo, Barbera, tipo Chianti, Marsala, Moscato 
spumante), cognac e grappa. 

Della bontà di questi prodotti presentati in modo perfetto, fanno fede i Di- 
plomi d'onore e le medaglie d'oro riportate alle Esposizioni Colombiana, di 
Dublino, Chicago, S. Francisco, Bordeaux (1895) e quello conseguito testé 
nella nostra Asti. 

Nella vendemmia 1897, che fu in verità eccezionale per la California, la 
Colonia Asti converti oltre 14,000 tonnellate d'uva in circa 2.000.000 di gal- 
loni di vino. 

Essa, oltre il prodotto dei propri! vigneti, può, coi suoi impianti, manipolare 
grandi quantità di uve che acquista nella circostante regione, lavorare e smer- 
ciare buona parte dei vini dei circostanti produttori, e rappresenta cosi 1^6 
della totale produzione enologica della California. 

Né meno degna di lode è l'organizzazione commerciale, perché la Colonia 
ha 9 Agenzie negli Stati Uniti, 1 nel Messico, 1 nelle Repubbliche dell'Ame- 
rica Centrale, 1 nelle isole Sandwich, 2 nella Gran Bretagna, 1 a Ginevra, 2 al 
Giappone, 1 a Shanghai, 1 a Sidney, ed ha saputo in una lunga e coraggiosa 



Bumare e che gli Italiani per il caro prezzo non po- 
iperare. 

a dunque soltanto, dopo compiute le succeasiTe elimi- 
Linerica del Sud. E su questa fissò definitivamente il 
irico Dell'Acqua, come un generale sceglie sulla carta 
^liore per dar battaglia, o la piazza, la cui caduta 
conquista di una vasta regione. Gli mancavano però 
'Dizioni necessarie ad intraprendere la conquista di 
< così vasto. I libri, a cui egli si rivolse per ^uto, gli 
on gran lusso nozioni sulla altimetria delle varie re- 
direzione delle giogaie, sul corso dei fiumi ; ma non 
illa di quanto gli premeva di sapere. La sua fede non 
o. Egli aveva qualche notizia sicura sull'America me- 
lotìzia che gli era di sprone e di incoraggiamento nella 
a. Sapeva ad esempio che quelli erano paesi dediti 
zia ed all'agricoltura e dipendenti perciò da altre na- 
prodotti industriali. Sapeva che si trattava di paesi 



sta a monopolizza tori i quali aspiravaDO ad accapparrare a prezù 
. la produdone vinicola della California, rivendendola poi al pub- 
troppo atti e dannosi perciò alle difiVisione del consumo del vino, 
e à tecnica che amministrativa è stata opera d'italiani, fra cui 
titolo d'onore il presidente C. P. Roati, il vice-presidente dottor 
dottor P. De Vecchi, il segretario A. Sbarbaro. 
1 personale dirigente ed italiani per la tnassima parte i coltivatori. 
, anziché criteri meramente speculativi, tia avuto in mira il creare 
l'azienda importante e vitale, come è provato dal fatto che dopo . 
I (1881) Bolo negli ultimi 3 anni tu distribuito agli azionisti un 
le del 3 0|0, rivolgendo la massima parte degli utili ad ealen- 
mre l'azienda. 

oncorreoza che la Asti possa ikre ai vini italiani, la Giurìa ri- 
ha svolto nelle premesse generali della sua Relazione e si li- 
lare che, mercè gli sforzi dei nostri conDaiiooali, non solo l'uso 
àcendosi strada net vastissimo mercato nord-americano, o m^lio 
sassone, ma per esù soltanto sono diventati conosciuti, accanta 
lucia, del Reno e della Penisola iberica i più reputati tipi italiani 
, giovandosi cosi anche al consumo ed all'esportatone dei vini 

are alla Colonia Asti la più alte ricompensa, la Qiurìa esprime 
}si luminoso esempio di spirito d'uniime, di costanze, di capadtà 
trovi imitatori ed emuli nella Patrie italiana ■. 



■^I",'^-" 



- 27 — 

nuovi, e ne deduceva che, come in tutti i paesi nuovi, qualche 
nazione doveva esercitarvi, per diritto di priorità nella conquista 
commerciale, una specie di monopolio e tenervi molto alti i prezzi. 
Sarebbe bastata una propaganda attiva ed intelligente per fare 
crollare questo monopolio riposante sulle basi di creta della igno- 
ranza e della scarsa iniziativa delle nazioni concorrenti. £ nella sua 
propaganda sapeva che sarebbe stato aiutato da due fattori impor- 
tantissimi : la natura del suo commercio e la composizione della 
clientela sud-americana. Egli voleva importare nell'America non 
oggetti di lusso, che richieggono un enorme capitale circolante, sono 
fonte di gravi rischi, e devono essere di una provenienza rino- 
mata e conosciuta, ma oggetti di grande consumo, di poco prezzo 
ed in ispecie, articoli di cotone, provenienti da fabbriche italiane. 
Ora, di una numerosa clientela adatta ad assorbire tessuti di co- 
tone italiani egli intuiva l'esistenza neirÀrgentina e nel Brasile. 

Le notizie dei giornali, le statistiche ufficiali, le relazioni dei 
viaggiatori parlavano dell'emigrazione di contadini e di braccianti 
italiani nell'America meridionale, come di un fiume immenso che 
si allarga su una sterminata pianura a fecondarla col suo limo 
prezioso. Laggiù, doveano esservi delle provincie intiere abitate 
e colonizzate da italiani; ed ivi il Dell'Acqua sognava di com- 
piere i suoi maggiori trionfi. Molti furono i mezzi immaginati, 
vagliati ed abbandonati per riescire a precisare queste notizie 
vaghe e confuse. Finalmente, in mancanza di meglio, egli si de- 
cise a spedire una circolare a tutti i capi degli Uffici postali del- 
l'America del Sud, con preghiera di rispondere alle domande 
scrìtte sulla circolare. Nelle circolari si chiedeva il numero degli 
abitanti della città o borgata, il clima, i prodotti del luogo, il 
mercato di spaccio, i mezzi di trasporto, il porto più vicino per 
le comunicazioni con l'Europa, le banche esistenti, il numero dei 
commercianti di tessuti, di generi aUmetitari, di prodotti del 
paese, di grossisti e di rivenditori al minuto, le case esporta- 
trici, e il numero degli Italiani viventi nel paese. Le circolari fu- 
rono spedite nel marzo del 1886 e le risposte cominciarono a pio- 
vere nel giugno. 

Enrico Dell'Acqua comprese allora quanto la sua intuizione 
fosse stata giusta e geniale. 

L'America latina era un vasto campo aperto alla colonizzazione 



.; e gli italiani vi ai erano infiltrati, dove più e dove meno, 
tutto. Procuiiamo anche noi di rappresentarci dinanzi 
aite, in nn rapido quadro, la nuova Italia sorta nell'Àme- 
iasi, il cui studio decise il Dell'Acqua a passare dallo 
iella intuizione e della ideazione allo stadio dell'attuazione 
. Dopo l'esame della formazione dell'idea, lo studio del- 
nte in cui la idea dovrà trasformarsi in azione. Verrà poi, 
ito, il racconto degli inizi faticosi, delle lotte e delle ca- 
i6èrte e del trionfo finale che trasformò il modesto ìndu- 
di Busto Arsizio in uno dei ma^;iorì < priucipi mercanti > 
itaoi dell'industria * dell'America latina. 
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51.503 


1883 


2.225 


22.141 


1.622 


11.055 


37.043 


15.429 


10.771 


63.243 


1884 


2.040 


20.348 


1.688 


• 7.907 


31.983 


17.640 


28.182 


77.805 


1885 


4.102 


40.546 


3.403 


15.450 


63.501 


17.117 


28.104 


108.722 


1886 


4.293 


22.132 


3.304 


13.599 


43.328 


22.327 


27.461 


93.116 


1887 


2.810 


42.436 


2.394 


19.499 


67.139 


31.759 


21.944 


120.842 


1888 


6.630 


45.632 


4.666 


18.101 


75.029 


55.242 


25.361 


155.632 


1889 


8.152 


50.322 


7.178 


22.995 


88.647 


130.097 


42.165 


260.909 


1890 


2.979 


22.466 


2.658 


11.019 


39.122 


37.693 


32.779 


110.594 


1891 


1.368 


8.380 


1.224 


4.539 


15.511 


12.755 


23.831 


52.097 


1892 


2.816 


15.344 


2.303 


7.387 


27.850 


12.123 


33.321 


73.294 


1893 


3.820 


21.345 


3.110 


9.702 


37.977 


14.090 


32.353 


84.420 


1894 


3.628 


20.867 


3.218 


9.986 


37.699 


17.021 


25.951 


80.671 


1895 


4.088 


23.623 


3.449 


10.043 


41.203 


20.023 


19.762 


80.988 


1896 


3.860 


50.329 


3.479 


17.536 


75.204 


27.469 


32.532 


135.205 


1897 


2.317 


28.624 


2.322 


11.365 


44.678 


28.300 


32.165 


105.143 


1898 


3.577 


24.615 


2.708 


8.325 


39.135 


28.003 


28.050 


95.188 


86.584 
7.9«[. 


670.889 
61.3% 


68.920 
6.3 Io 


266.719 
24. 4% 


1.093.112 


672.680 


687.514 


2.453.306 
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Le ondulazioni cicliche della immigrazione Bono 8 
•date di una marea montante. Fra nn'ondata e l'ai 
si ritirano e lasciano una parte della apiaggia scop 
simi ed ì minimi nelle ondulazioni cicliche immig 
contrassegnati da eventi &mosi nella storia argentili 
lenta ed ininterrotta ascensione le correnti si arresi 
al 1871 e la immigrazione precipita perchè lo spettro 
gialla che miete vittime numerose (16 mila persone 
9 mila italiani a Buenos-Ayres) la arresta. Dal 1874 : 
una epoca di torbidi e di rivoluzioni sanguinose : la ca 
le Provincie, gli unitari contro i federalisti. Cominci 
a porsi le fondamenta della agricoltura e della indi 
tina ; ed accorrevano gli immigranti abbastanza ni 
non nelle proporzioni che si sarebbero raj^unte ovt 
sicurezza avessero regnato nelle città e nelle provini 
cominciò sotto il governo del Rocha prima e di Jui 
poi un'epoca di inaudito sviluppo economico per VA 
progettano e si costruiscono ferrovie attraverso la gre 
e si tenta di scalare le Ande, si compiono grandios 
Miche come il porto di Buenos-Ayres, si fonda la n 
La Piata per dare una apposita capitale alla provine) 
Ayres; si concedono e si colonizzano aree immense 
H movimento, prima lento e graduale, a mano a man 
e come in tutte le più celebri crisi economiche, divt 
velocissimo ed irresistibile. Le teste si scaldano; j proj 
tano da tutti i lati; la Repubblica Argentina semb: 
ad emulare in breve tempo i fasti della grande rej: 
l'America del Nord, su cui tutti gli Americani tenj 
sguardi come a modello insuperabile. 

La curva dell'immigrazione segue le ondate della 
i lavoratori del vecchio mondo si precipitano con t 
continuo verso la nuova terra promessa. Gli sbalzi 
all'altro assumono delle parvenze fantastiche e quasi 
da 65 mila nel 1886 si passa a 98 mila nel 1887 pi 
130 mila nel 1888 ed ascendere nel 1889 al culmine 
In questa corsa sfrenata vengono primi gli Italiat 
sbarcano successivamente negli anni suddetti 43, ( 
mila. Nel 1889 la prosperità tocca il suo apice. L'è 
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dioso ma fragile perchè fondato in gran parte sul credito e sulle 
opere pubbliche, crolla al primo soffio di tempesta come un ca- 
stello di carta. H segnale della rovina è dato dal cambio; le 
banche d'emissione non possono cambiare in moneta metallica 
Tenorme quantità di carta che esse aveano emesso allo scoverto. 
In queiranno molte grandi fortune e molti sudati risparmi sfu- 
mano per lo svilirsi del medio circolante. I capitalisti, quando 
possono, ritirano i capitali affidati alle Banche od alle imprese 
argentine : il campo del lavoro si restringe ed i lavoratori della 
vecchia Europa, terrorizzati dai racconti di rovina e di miseria 
soflFerte sulle rive della Fiata, dirigono altrove i loro passi. Il 
Brasile attraversava allora un fuggevole periodo di prosperità 
fittizia dopo la caduta delFimpero; e si avvantaggia della sfor- 
tuna della vicina repubblica attraendo a sé gli immigranti europei. 

Ma la crisi che aveva dilaniata FArgentina era una breve me- 
teora; come dopo un temporale d'estate, l'atmosfera ridiventa 
pura e tranquilla, cosi dopo scomparso l'artificioso edificio della 
carta moneta, delle opere pubbliche, della finanza dilapidatrice 
e corrotta, dei valori fondiari gonfiati fino ad altezze inverosimili, 
rimase la costruzione solida eretta dagli immigranti colonizzatori, 
artigiani, industriali e commercianti. Era passato il regno del 
fasto ozioso e spendereccio degli Argentini, e rimaneva il lavoro 
assiduo e paziente dei capitalisti inglesi e francesi e dei lavora- 
tori italiani. E questi cominciano di nuovo ad affluire verso un 
paese che non offriva loro più ricchezze subitanee, ma promet- 
teva un compenso onesto ed abbondante al lavoro dei campi e 
delle officine. E la progressione è costante ; da 28 mila nel 1891 
la immigrazione totale passa a 102 mila nel 1896, mentre la im- 
migrazione italiana nello stesso periodo sale da 15 a 75 mila, 
quintuplicando. 

Le piantagioni di cafiFè degli antichi stati schiavisti del Bra- 
sile hanno già dimostrato agli italiani quanto dura cosa sia il 
lavorare per dei fazendeiros, dispotici signori in mezzo al deserto ; 
e gli italiani ripigliano il cammino della Piata, dove nelle pia- 
nure immense essi sperano di divenire proprietari assoluti e li- 
beri di un lotto di terreno. 

Il quadro della immigrazione italiana nell'Argentina dal 1857 al 
1899 è un'epopea. Su 2.463.306 passeggeri di 2» e 3* classe qualifi- 



L'IMMIGRAZIONE ITALIANA NELL'ARGENTINA 

Scala 1 rum. = lOOO Immieranti. 




cati dalla l^ge come immigranti, si conosce 
nienzaper 1.7©.792; e di questi ben 1.09aiÌ2 
terzi (esattamente il 62.06 0[Q e se ai aggiungi 
Austrìaci, in gran parte Ticinesi e Trentini, il 
immigranti sono nostri connazionali. Se si appU 
ztone anche a quelli entrati per via di Mont< 
sLficati per nazionalità, la immigrazione italiana 
dal 1858 al 1898 supera il milione e mezzo, 
ed altri morirono; ma ae si tien conto del fa 
immigranti nell'Argentina vi vennero nell'ul 
giovane età, che le statistiche sono imperfette 
le persone provenienti dall'interno, che una h 
seggeri di prima classe {474 mila) non censi 
grand si ferma in paese, rimarrà giustificata 
più su che gli Italiani nell'Argentina non de 
mero di molto inferiore al milione. E la po( 
discendente da italiani è destinata ancora i 
Argentini oziosi e politicanti, amanti del bei 
pensi al lavoro, sono relativamente meno prol 
immigranti di altre nazionalità ci seguono a 
Spagnuoli col 17.79 Ojq della immigrazione t( 
9.10 0|(i, gh Inglesi coU'l.Ol, gli Austriaci col 
coir 1.41 (questi due ultimi composti in gran pa 
deschi coll'1.50, i Belgi coll'l.lO e i diversi C' 
nostra è come un'immensa fiumana che etrar 
ogni lato il paese. Molti fra gli Italiani immigri 
non trovando a sufficienza donne italiane (la 
uomini alle donne è di 69.20 a 30.80) si amn 
argentine; e se in parte i figli perdono la na 
vanno ad aumentare la quota degli abitanti chi 
ma non è nemmeno ai^entina. Noi possiamo 

(1) Le percentuali delle oazioDalilà non n riferiscono 
solute precedenti al periodo 1857-98 ma al peiiodo 18 
non mi fu dato avere i dati necessari per il calcolo. ìie 
neir Argentina diminuì alquanto per i pericoli di guerr 
Chìle, ma scomparsi i timori e migliorate le condizion 
gentina, l'ultimo trimestre segnava un nuovo incremec 

(2) Id. Id. 
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^omo in cui l'Argentina sarà abitata da una popò- 
angue misto, con grande preponderanza del sangue 
Btta alla vecclua Italia di &r » che i noetri nepoti 
insieme con la conoscenza della lingua italiana, l'af- 
ladre patria. 

agli immigranti ed ai loro discendenti immenso si 
Cora il campo da sfirattare e da colonizzare. L'Ar- 
n paese quasi deserto^ nelle provincie orientali e 
più dense di ìndastrie e di traffici, gli abitanti per 
quadrato erano nel 1895 appena 4.22; nelle provincie 
)i scendeva ad 1.76, nel Kord ad 1.64, nelle provincie 
od Andine a 0.81 e nei territori a 0.08. L'Argentina 
i esuberante popolazione italiana ciò che nella prima 
colo nostro furono gli Stati Uniti per la razza anglo- 
io è un paese nuovo dalle risorse svariate e dai climi 
le vanno dalla zona torrida dove crescono lo zucchero 
le solitudini ghiacciate della Terra del Fuoco. Come 
ricche sono la flora e la fauna di quel paese, del 
ente si è svolta la efflorescenza della «pianta uomo*, 
ii scorgere in mezzo al milione e mezzo di nostri 
. immigrali nell'Ai^utina quali sono ì tipi principali, 
10 di questi gruppi tipici quali sono le individualità 
e seppero emergere dalla folla grigia ed anonima per 
igegno, per intraprendenza audace od anche per for- 
ùnazìone di circostanze &vorevoli. 
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« colossali vuotano per mezzo di poderose macchine le ampie 
« stive, . sostituirono queirinforme agglomerazione d'abituri. » 

Ad italiani spetta il merito maggiore di avere ivi ideato e 
costruito, seppure con capitali stranieri, Tampio porto che costi- 
tuisce l'orgoglio e la fortuna di Buenos-Ayres ed è una delle 
principali opere del secolo ; ad italiani il vanto di avere trasfor- 
mato un fangoso fiumiciattolo in un ampio e profondo canale, 
donde si dipartono le navi che recano la vita ed il movimento 
nelle più lontane regioni del sistema fluviale Platense. 

Non è possibile scorgere quanta sia oggidì l'importanza dell'ele- 
mento italiano nella navigazione intema perchè in gran parte 
le navi battono per ragioni di convenienza politica ed ammini- 
strativa bandiera argentina ed uruguaya. Nella navigazione a 
vela nel 1896 il numero dei bastimenti entrati nei porti della 
Repubblica cob provenienza da altri porti nazionali fu di 15.222 
con un equipaggio di 50.806 uomini ; i piroscafi a vapore furono 
9095 con 195.243 uomini. Si può calcolare che i due terzi degli 
equipaggi delle navi di cabotaggio a vela ed a vapore sono com- 
posti di italiani e di dalmati ed il rimanente, salvo rare ecce- 
zioni, da discendenti immediati di marinai italiani immigrati. 

Monopolizzatori della navigazione interna di cabotaggio , i 
marinai italiani e dalmati hanno anche prodotto uno dei più cu- 
liosi fenomeni della vita economica dei paesi moderni: l'arma- 
tore colosso che assorbe ed accentra in sé tutto il traffico ma- 
ritti mo, impedendo ogni lotta agli avversari. E strano ma spie- 
gabile questo fenomeno del monopolizzatore assorbente nei paesi 
nuovi. Un uomo d'ingegno e di grande iniziativa vede e com- 
prende ciò che gli altri non vedono : le risorse svariate da sfrut- 
tare, un vergine campo immenso aperto alla attività dell'uomo; 
e riesce ad accumulare fortune grandiose perchè egli per il primo 
ha saputo domare la natura. I suoi guadagni sono in parte una 
rendita di abilità ed in parte altresì una rendita di priorità. Se 
egli non fosse giunto fra i primi, la sua abilità non gli avrebbe 
potuto procacciare nulla più di un posto subordinato nella ge- 
rarchia industriale; ma quelli che con lui giunsero primi non 
seppero compiere ciò che egli fece, perchè loro mancò la genia- 
lità dell'intelletto e la prontezza nell'azione. 

Il colosso nell'industria marinaresca argentina è un dalmata. 
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coltivatore, Dove la foresta abbattuta cede, 80: 
villaggi agricoli, e bì iniziano l'agricoltura e l'ia( 
l'armatore porterà gli strumenti dell' Europa, ri 
cambio i prodotti agricoli destinati alle popolazioi 
mondo. 

Tale è la funzione degli uomini grandi, dei 
prendenti nei paesi nuovi : aasumersi il riacliio dell'i 
colonie, dissodare i deserti ed abbattere le foreste, 
gli umili, i poveri ed i deboli a coltivare le tem 
piantatore, e coU'aiuto del risparmio e della pen 
ziente e tenace riuBciranno ad emancipare sé stt 
loro dalla signoria del proprietario. Quando i col< 
emancipati, sarà cessata la funzione del colonizzai 
terreni deserti, tramutatosi forse in un ozioso prò 
cettore dì fitti. Ma lo storico non deve dimentica 
l'audacia e la intraprendenza di colui cbe primo 
navi ed avventurò i suoi capitali nella lotta coi 
vergini, le fiere selvaggie ed i terreni paludosi, a ni 
valso i coloni deboli ed ignoranti, privi di capitali 
ad aspettare per lungo tempo la rimunerazione d< 
e la battaglia contro la natura non sarebbe stata 



APITOLO IV. 



chi è riuBcito a sollevarsi a fortuna grande 
coltura i fortunati sono niiiuerosi. II tipo ita- 
l'Ai^ntina è il, coZoito. Pazientemente, tena- 
uerre incessanti e le terribili crisi economiche, 
li delle cavallette e la difficoltà delle comu- 
te itaUano si riversava sulla terra feconda; 
rgentine dall'humus profondo spesso due o 
ui sottoposte all'aratro ed è vanto di Italiani 

uno dei più grandi paesi produttori di fru- 
llano l'agricoltura e si dedicano con predo- 

pastorizia che meglio ne utilizza le caratteri- 
mando e di operosità intermittente e febbrile, 

agraria è stata abbandonata quasi del tutto 
compie in un modo curioso. Il Governo con- 
parecchie leghe quadrate {1 lega quadrata 
uprenditori coli' obbligo di collocarvi perma- 
e centinaia di famiglie. Le colonie sono divise 
ulrati (detti quadre) di due ettari ciascuno, 
la coltivazione del numero di quadre corri- 
forza e agli aiuti famigliari di cui può di- 
netà i due terzi del prodotto lordo. Il con- 
3e i viveri sino al primo raccolto, gli impresta 
ari alla coltivazione e Io aiuta a fabbricarsi 
go e di paglia per porsi al riparo dalle in- 
nari sono in gran parte italiani intraprendenti 
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che hanno risparmiato qualche somma nei commerci^ nelle in- 
dustrie nella speculazione, e che vogliono accrescere la loro 
fortuna colla colonizzazione agraria. Dal colonnello Oliveri romano, 
il quale, dopo avere strenuamente combattuto contro la tirannia, 
formò una legione agricola militare ed intraprese la conquista 
della Pampa fondando la colonia Nuova Roma^ dal dotto e mite 
Caronti, napoletano, soldato valoroso e fondatore di Bahia Bianca 
al Guazzone, piemontese, il quale per le enormi estensioni di 
terreno coltivato a frumento venne soprannominato el Rey del Trigo 
(il re del frumento), si annovera un'intera falange di fortunati im- 
prenditori agricoli italiani nelF Argentina. Gli intraprenditori ita- 
liani preferiscono i coloni italiani; ma non solo per sentimento 
di solidarietà patria. Veggasi il quadro seguente che indica il costo 
di produzione (in pesos di moneta nazionale) di un ettaro e di un 
quintale metrico di frumento, granoturco ed erba medica (alfalfa) 
a seconda della nazionalità dei coloni: 
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Coloni italiani 


Altre nazionalità 


Operai salariati 


Media 


Per ettaro 
sul fondo 


Per quintale 
metrico 


Per ettaro 
sul fondo 


Per quintale 
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Per ettaro 
sul fondo 1 


Per quintale 
metrico 


Per ettaro 
sul fondo 
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Frumento •. . 


26.24 


2.62 


4.24 


29.74 


2.97 


4.59 


43.52 


4.35 


5.97 


33.16 


3.31 


4.93 


Granoturco . 


28.60 


1.19 


2.60 


32.10 


1.33 


2.74 


52.67 


2.19 


3.60 


37.79 


1.57 


2.98 


Erba medica . 




0.286 


2.131 


« 


0.323 


2.168 




0.505 


2.35 




0.371 


2.216 



La differenza a favore dei coloni italiani nasce esclusivamente 
dalle loro minori esigenze pel più basso tener di vita, non cosi 
basso però da pregiudicarne la produttività che rimane identica 
a quella dei coloni di altre nazionalità. Ecco infatti la specifica- 
zione delle spese di produzione, in pesos di moneta nazionale, del 
frumento e del granoturco per ettaro: 





ColODi iUliani 






Framenlo 


Grinotnrco 


Frumento 


««.oturc. 




4.20 
2.18 
14.00 
3.3S 
2.50 


0.80 
0.50 
6.00 
8.80 
2.50 

10.00 


4.20 
2.18 

14.00 
3.36 
6,00 


0.80 
0.50 
6.00 
8.S0 
6.00 

10.00 




26,24 


28.60 


29.74 


32.10 



superiorità dei coloni italiani sta in ciò che 
li due pezzi e mezzo laddove i coloni di altre 
eggono sei per spese di alimentazione calco- 
l più basso tenor di vita del bracciante e del- 
tU'Europa e negli Stati Uniti attrae l'odio e 
;li operai del luogo, fatti segno ad una con- 

nell'Argentina esso produce un risultato ben 



si espande vittoriosamente a coltivar la terra 

immigranti stranieri i quali si dedicano ad 
3ve possono ottenere salari più alti o si rivol- 
ìa colonizzati da italiani. E italiana la enorme 
;lla popolazione agricola che nell'ultimo anno 
icie cerealicole dell'Argentina (Buenos- Ayres, 

ed £ntre Rios) produsse l'enorme quantità 

di tonnellate metriche di frumento, cento 

i di semi di lino, e circa mezzo milione di 

turco. Prima che venissero i coloni italiani, 
ricorrere all'estero per ottenere le derrate 
ispensabili ; ora essa è sul mercato intei-na- 
idabile concorrente della vecchia agricoltura 
lile per gli stessi Stati Uniti del Nord-Ame- 
i italiani dovrebbero rammentarsi, quando si 
>rrenza transatlantica ed ottengono con alte 
ri, che la tanto temuta inondazione di grani 
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esteri è in parte opera di loro connazionali. Cacciati dalla patria 
dalla miseria e dal desiderio di una vita migliore, essi hanno a 
poco a poco sottomesso all'aratro le grandi pianure argentine ed 
hanno compiuta un'opera colonizzatrice, la quale non impallidisce 
dinanzi ai risultati della coloniz2&azione anglo-sassone nel Far- 
west americano. La popolazione agricola della provincia di Buenos- 
Ayres è formata per tre quinti dairemigrazione italiana; il rima- 
nente è costituito da alcune colonie russe o galensi e da pochi 
spagnuoli. Nelle provincie di Santa Fé, di Cordoba e di Entre 
Rios intieri distretti, coltivati a sistema estensivo a lino ed a 
frumento sono popolati da piemontesi, veneti e meridionali che 
vi stanno nella ragione del dieci all'uno rispetto agli indigeni. 

Molti sono semplici coltivatori salariati o mezzadri; ma una 
notevole parte si è saputa elevare alla condizione di proprietari. 
E ciò che è più importante, hanno conquistato la proprietà della 
terra in proporzioni maggiori delle altre nazionalità, che in 
maggior numero popolano l'Argentina. Ecco un quadro tratto 
dalla pagina cxv del tomo II del Segundo Cetiso de la Republica 
Argentina — Mayo 10 de 1895 (Poblacion, Buenos-Ayres, 1898). 



Nazionalità 


Totale 

degli abitanti 

appartenenti alle 

varie nazionalità 


Kamero 

dei 

proprietari 


Perniine 

dei proprietari 

sogli abitanti delle 

rispettive nazional. 


Argentini 

Italiani 

Spagnaoli 

Francesi 

Orientali deir Uruguay . 
Altre nazionalità. . . 

Totale generale della po- 
polazione censita . . 


2.950.384 

492.638 

198.685 

94.098 

48.650 

170.456 


290.953 
62.975 
17.687 
11.502 
4.022 
20.364 


99 
128 

89 
122 

83 
119 


3.954.911 


407.503 


103 



La proporzione degli italiani proprietari sugli abitanti della 
medesima nazionalità è dunque maggiore di tutte le altre grandi 
nazionalità e maggiore della media di tutte le nazionalità che 
in piccolo numero si trovano nell'Argentina. E si noti che il 
numero assoluto dei proprietari italiani risulterebbe più grande 
ove molti italiani e tutti i figli di italiani non fossero compresi 
fra gli argentini. 
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Q alcune provincie il numero assoluto degli italiani proprie- 

8Ì avvicina perfino al numero assoluto dei proprietari argen- 
. Veggaai difatti il seguente quadro estratto dalla pag. CLXxvi 
predetto Censo : 
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Provincie 


eoperflcl6 
in ettari 
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Capitale .... 


18.600 


19.147 


16 697 


10.004 


45 848 


Buenos-Ayrea . . 


30.512.100 


38.757 


19.562 


16.884 


75.203 


Santa Pè . . . 


13.190.642 


16.151 


14.146 


6.818 


37 115 


Entre Rica . . . 


7.457.149 


18.896 


5.075 


7.598 


31.569 


Gorrienles . . . 


8.440.159 


16.740 


1.013 


2.032 


19.791 


. Totale Provincie 












del Litorale . . 


59.618.650 


109.697 


56.493 


43.336 


209.526 


, Centrò .... 


33 797.519 


68.745 


4.045 


2,577 


75.367 


Andine. . . . 


44.635.869 


71.789 


1.134 


2.831 


75.754 


. Nord .... 


23.338.465 


38.855 


624 


1627 


41.106 


. Territori . . . 


I f 


1.867 


679 


3.204 


5.750 


Totele generale . 


161.390.504 


290.953 


62.075 


53.575 


407.503 



^li italiani costituiscono la maggioranza dei proprietari stra- 
■i e formano quasi la sesta parte del numero totale dei pro- 
itari. Se se ne considera la distribuzione geografica, si vede che 
e cinque provincie del litorale essi si avvicinano per numero 
stessi argentini. Nella capitale più di un terzo dei proprie- 
sono italiani ; nella provincia di Buenos- Ayres gli italiani 
ì più della metà degli argentini ; nella frugifera provincia di 
ta Fé i nostri quasi equiparano i nativi. Dopo, nelle lontane 
vincie del Centro, delle Ande, del Nord e nei Territori il 
' numero decresce ; ma ivi l'agricoltura è ancora poco diffusa 
gnoreggia la pastorizia, dove predominano in modo quasi 
usivo gli indigeni e gli inglesi, grandi proprietari ed alleva- 
, Se si ricorda che fra gli argentini sono numerosi, come più 
,e è stato detto ed importa ripetere, i discendenti di italiani, 
corge, anche attraverso. alle scarne e mute cifre del censi- 
ito ufficiale, che la vittoria dell'agricoltura sulla pastorizia e 
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sul deserto è dovuta airirrefrenabile avanzarsi della colonizzazione 
italiana. 

E questa imprime un'orma profonda sulla organizzazione ru- 
rale della terra argentina. 

I nomi stessi delle principali località ricordano* Tltalia e dicono 
l'origine di quelle ubertose colonie : Vittorio Emanuele I, Um- 
berto I, Garibaldi, Cavour, Kegina Margherita, Crispi, Nuova 
Milano, Nuova Torino, Nuova Napoli, Nuova Eoma, Ausonia, 
Italia, Piemonte, Lombardia. In quelle immense pianure solo di 
tratto in tratto leggermente ondulate e delle quali può dare una 
pallida idea il Tavoliere delle Puglie vive tutto un popolo di 
Italiani. Nelle quattro provincie cerealicole i terreni coltivati a 
cereali erano nel 1895 dell'estensione di 4.047.256 ettari. Dove 
trovare in Italia quattro milioni di ettari di terra vergine, ricca 
e feconda, coltivabile con spesa piccolissima, ed abbandonata alla 
colonizzazione quasi gratuitamente? E questo il motivo per cui 
il contadino italiano ha sempre preferito le pianure americane 
alla chimerica colonizzazione intema. 

Seguiamolo nella sua lenta e faticosa ascensione attraverso i 
successivi gradini di salariato, mezzadro, piccolo proprietario in- 
dipendente, grande proprietario imprenditore di coltivazioni ce 
realicole, e finalmente grande industriale agricolo. 

Nella preparazione dei campi di frumento e dì erba medica 
una famiglia colonica composta di due adulti, una donna ed un 
ragazzo riceve per quattro mesi di lavoro circa 500 pezzi di sa- 
lario in contanti, l'abitazione e la alimentazione calcolata a 208 
pezzi. La alimentazione è abbondante : 180 kg. di carne al mese, 

10 kg. di erba mate, 10 kg. di zucchero, 10 kg. di riso, 30 kg. 
di galletta, oltre al sale, ecc. 

Coi risparmi essa può in seguito ottenere a mezzadria, colla 
partecipazione di solito nei due terzi dei frutti, quel numero di 
quadre che le forze della famiglia permettono di coltivare. La 
terra è cosi feconda che un solo anno di buon raccolto, rispar- 
miato dalle cavallette e dagli altri flagelli naturali, basta a com- 
pensare largamente il colono delle fatiche sopportate e a conce- 
dergli un rilevante risparmio. 

La terra nelle colonie agricole è ad un buon mercato ridicolo. 

11 colono comincia a comperare due o tre quadre, poi allarga a 
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ìuo fondo, vi fabbrica sopra una comoda < 
tica capanna di fango. Il villaggio sorge: coU 
Qpo vengono fabbri, mugnai, sarti, calzolai ; ai 
iesa, la scuola e il palazzo del Comune. Eccoci 
omeno tipico della colonizzazione socialmente be- 
azione umana composta di piccoli proprietari e 
ipeadenti. Il bracciante del settentrione ed il ca- 
^omo d'Italia sono scomparsi dinanzi al tipo del 

padrone di sé e della sua terra, riproduzione 
ita e raffinata di quei milioni di farmer che costi- 
:ra sociale della Unione Nord-Americana. Che il 
tia una riproduzione migliorata del farmer ame- 
litatore di cottages situati iu mezzo a campi ster- 
into, di granoturco, di cotone, dove non si vede 
ia indizio di una cultura intensiva, è facile di- 
rendo sulla scorta del signor Tommaso Bellelli 
W Argentina, cit., pag. 327) un borgo agricolo ar- 
) in gran parte da Italiani, 
di Mercedes posta a 100 chilometri all'Ovest di 
ìancheggiata da due linee ferroviarie, ha un ter- 

108.()00 ettari. La massima parte è ancora con- 
torizia, privilegio degU argentini e degli inglesi ; 
alone agricola si avanza contìnuamente, cosicché 

anni i 7426 ettari coltivati a granaglie, fieno, 
rebbero a 9896. 

lell'agricoltura è merito sovratutto degli italiani ; 
nti, più della metà sono pieraont«si, lombardi, 
aali e genovesi. Nella città propriamente detta 
ìi'idionali, negli orti e nei frutteti i genovesi, nei 
tesi, dei quali alcuni sono già riuacitì a intra- 
itria della pastorizia. 
0, sia nel centro che nelle campagne, e ricavano 

da far vita comoda e da risparmiare qualche 
» crisi ed i fallimenti bancari, i quali fecero per- 
i 3 milioni e mezzo di lire, nessuno falli e nes- 
liani fu visto mendicare. 

in si contano gli industriali, i commercianti ai- 
minuto che hanno raggiunto un soddis&cente 
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grado dì prosperità economica, < posseggono et 
hanno fuorì di città l'orto, il frutteto ed il campc 
Subito al di fuori della città vengono « incant 
ortaglie e frutteti che sembrano vere vìU^gìature 
da lunghi e spaziosi viah. Ogni più piccolo pezzt 
coltivato ed usufruito, mercè lo spirito di intrapi 
abitanti ». In questi frutteti ed orti « che sentbi 
ture » molti italiani hanno le loro case in mattoi 
due piani ; sul davanti della &cciata ■ un pergol 
una tettoia fa ombra e ripara dal sole le abita 
di questi pergolati alcuni si stendono lateralme 
gallerie che sembrano passe^ >. Nei poderi si 
tenute a sistema genovese e piemontese, frutta di 
le più svariate quaUtà di ortaggi, di cui si & 
grande scala. Del vino però non si {& traffico : O] 
duce per sé e per le numerose finmiglie in quant 
dante < che quest'anno (1897) ancora bevono vin 
il raccolto dell'anno scorso si sia completamente p 
dell'invasione delle cavallette, che distrussero p 
delle viti. Questi vini certo non sono né squisiti 
e ciò è dovuto alla terra troppo grassa e ferace, 
nostrani, agretti, chiari, buoni e passanti, che eoe 
bevanda spiritosa, quantunque sbiaditi e poco ali 
agricoltori però vanno superbi del loro prodotto e 
a chi lo & migUore e lo offirono volentieri ad i 
sentire l'altrui giudizio, che deve essere favorevol 
sano di questi che non si creda un professore en 
non sia persuaso che il suo sistema, anche se prei 
sia migliore di quello del vicino *. In questi frut 
sorta di leguminose si coltivano anche le rqsolacee 
tamente le pesche. I più tengono le piante vicine 
fra loro a guisa di boschi di due o tre ettari. 

Il campo sta al di fuori dei frutteti (detti quin 
ed è coltivato a fieno od a granaglie in più vasi 
chacras. Il fieno coltivato è l'alfalfa od erba m© 
foraggio in queste terre che spesso si vende a p 
' Tre anni or sono, si esportava al Brasile a più dì 
nellata; finita la cuccagna non si trovò a vendei 
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frutteto^ verziere e degli animali domestici e delle sostanze da loro 
confezionate. Hanno polli, piccioni e conigli, farine ed uova per 
&.re tagliatelle e polenta. Ammazzano dlnyerno un maiale o due, 
quindi lardo, strutto e salami per tutto Tanno; hanno alcune 
vacche, perciò latte, formaggio e burro fresco tutti i giorni; che 
manca loro ? Forse un po' di carne di bue, ma quando è un 
po' di tempo che non ne comprano, ammazzano un manzo od 
una vacchetta, e quella carne che non mangiano subito, la met- 
tono sotto sale ». 

Dalla capanna di fango e di paglia costrutta dall'immigrante 
povero ed ignaro alle case che sembrano villeggiature, agli orti, 
ai frutteti ed ai campi il passo è lungo, come è profonda la dif- 
ferenza fra il contadino nostro, salariato avventizio od obbligato, 
che si ciba di polenta^ e il colono proprietario ed artigiano indi- 
pendente che ha a sua disposizione carne, latte, vino, farine e 
frutta in abbondanza. 

Eppure l'ascensione non è ancora finita. À Mercedes molti 
sono i coloni italiani che sono riusciti a conquistare una invidia- 
bile posizione. In Municipio le cariche sono tutte in mano di figli 
d'italiani, giunti laggiù col leggendario fardello. « Lavorando inde- 
fessamente, facendo solchi, scavando pozzi e fossati, portando calce 
e mattoni, selciando vie, facendo strade ferrate, spaccando legna, 
perforando montagne e per ultimo raccogliendo frutti, battendo 
grani, seminando e mietendo biade, sono riusciti a procacciarsi 
una posizione invidiabile ; veggono ora i loro figliuoli al Parla- 
mento, ingegneri, avvocati e procuratori. Il padre di uno di 
questi asseriva un giorno che, costruendo i terrapieni della strada 
ferrata sotto un sole canicolare, era spesso costretto a levarsi la 
camicia e risciacquarla nelle acque torbide di qualche pozzo. 
Altro di tali eroi dei lavoro è Antonio Carossino, che in solo 
terreno coltivato possiede forse 600 ettari e di simili se ne po- 
trebbero contare a centinaia». In Antonio Carossino, segnalato 
fra gli altri per intelligenza e buon gusto, pei capitali di cui 
può disporre e per il modo oculato con cui li impiega, compe- 
rando macchine perfezionate, ecc., comincia a deUnearsi la figura 
dell'imprenditore agricolo che non contento dei terreni proprii, 
ne piglia altri in affitto e manda in Italia il figlio a studiare 
scientificamente la professione che egli esercita per pura pratica. 

4 
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Ì alimentazione Pesos S 

salario mensile > 2 

compenso di 1 peso 
per ettaro . . . > 3 

Semenza 180 quintali a pesos 6 

Salario, alimentazione e compenso per la semina 

tante tre mesi 

Spesa per aratori, rastrellatorì e seminatori 

tre mesi 

Semenza di erba medica 

Totale [ 

Le spese di raccolto e di trebbiatura sono di 
si aggiungano 840 pesoa di perdita sulle mietitri 
affittate per un mese al tempo della messe, 640 
ressi sul capitale di semina e raccolto, 3000 pe( 
di una rete di filo di ferro i 300 ettari e 250 pes 
una capanna, un pozzo ed un cortile. Le spese t 
ranno a 19.705 pesos. Se ei raccolgono 3000 qui 
(ossia 10 quintali per ettaro o 16 2\3 volte la s 
fì-a le annate buone e cattive nell'Ài^ntina) e 
5,50 pesos al quintale, si ricavano dal primo rac< 
16,500 pesos, che rimborsano tutte le apese. d'im] 
teresa! relativi al 9 p. 100 all'anno. Rimangom 
3250 pesos che rappresentano il valore della siep 
della capanna, del pozzo e del cortile ; ed in coi 
campo di erba medica che entra in produzioni 
dare vistosi guadagni con una spesa minima. Il 
di un medicaio è di circa 6 tonnellate di fieno se' 
ossia per 300 ettari 1800 tonnellate, che al pre 
6 pesos fanno 10.800 pesos ed al prezzo medio di 
18.000 pesos. Anche calcolando il fitto del terrt 
l'ettaro ossia a 3600 pesos all'anno in tutto, si se 
primo raccolto si possono ammortizzare tutto le s[ 
Siccome un medicaio dura da otto a dieci anni, i 
seguenti si dovrà far fronte soltanto al fitto ed 
raccolto. Il resto sarà reddito netto. 



di legno, coperta di lamiera di zinco ondulata. Sotto questa t 
toia potrebbe manovrore comodamente uno equadrone di cav 
lena. Una doppia tìla di abbaini fu praticata nel tetto, ed 
quattro lati si aprono nelle pareti delle porte a coulisse, su 
cientemente larghe per dar passaggio ai carri, alle locomoti' 
alle trebbiatrici. Nel 1897-98 Ìl raccolto è stato calcolato a tn 
taaei mila tonnellate. Per falciare, ammucchiare, raccogliere, . 
fastellare, ecc., questa enorme quantità di forarlo, la Empn 
Agrict^ Pastoril dispone di 140 aratri, 30 rastre di ferro, 4 i 
minatrici, 48 falciatrici, 20 rastrelli sulky, 40 carri speciali pel ti 
sporto del fieno, 20 carri usuali, 10 presse a vapore, 5 mot 
a vapore di 10 cavalli di forza ciascuno, 17 mietitrici e una 
gliatrice, 370 buoi e 100 cavalli da tiro. Quando è l'epoca de 
falciatura i campi sembrano percorsi da squadroni di artiglie: 
a cavallo. È un vero esercito che manovra sotto il comando 
capi sperimentati; soltanto esso non recìde vite umane, ma ei 
pianticelle che disseccate al sole e convenientemente pressi 
verranno a far concorrenza nell'Europa ai prodotti dei contad 
che, pigri e lenti alle trasformazioni tecniche moderne, coi 
Quano a fìilciare, rastrellare ed ammucchiare il fieno a mai 
Non contenta dei progressi effettuati nel disseccamento e ne 
preparazione del fieno la Impresa sta preparando per l'espor 
zione delle torte di foraggio verde, le quali saranno probal 
mente ben ricevute dai negozianti europei, per il consumo ( 
bestiame nel vecchio mondo. A diminuire il costo del traspo: 
fino al mare, il Nolasco ha già costrutto un ponte d'imbarco 
un capannone di deposito sul Rìacho de la Cruz, un fiumice 
che sbocca nel Rio Paranà, ed è navigabile con dei pontoni 
cinquanta sessanta tonnellate rimorchiati a vapore ; ed a co 
plemento della sua opera sta studiando una ferrovia che att 
versi tutte le sezioni, per raccogliervi i prodotti da carica 
Questa ferrovia, arrivando fino ai lìmiti più lontani della tenu 
sarà messa a disposizione di tutti gli agricoltori del vicinato, i qu 
potranno mandare con mite spesa le loro derrate per la via t 
viale giù per il Paranà fino a Buenos-Ayres. Prepariamoci dunq 
a vedere dopo quella dei frumenti, un'inondazione di fora^ 
secchi e di torte di fora^ verdi argentini' in Europa! Pure 
gli agricoltori non riescano a mettere, come sul frumento, anc 
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macchine, le quali ad un dato tempo dovettero trasformarsi per 
nuove invenzioni. Il molto mais faceva sorgere l'idea delle distil- 
lerie, la mancanza di olio di oliva quella di utilizzare i semi del 
lino, degli arachidi^ del ravizzone e di altre sostanze oleose ». 
Vennero poscia lo sviluppo della navigazione sui fiumi, la luce 
elettrica, le opere di sistemazione delle acque, le opere di boni- 
ficamento, le costruzioni di mercati coperti, le fognature, i 
ponti, ecc. Un lieto avvenire è assicurato a questa industria, la 
quale trovasi quasi tutta in mano di italiani. In Buenos-Ayres 
su 70 officine meccaniche 35 fi-a le più importanti sono di ita- 
liani e 30 le fonderie di nostri connazionali sulle 50 esistenti nel 
1895. La proporzione numerica è indice imperfetto della impor- 
tanza reale delle case italiane, perchè le sole case Zamboni, Rez- 
zonico^Vasena, Ottonello, Negroni, Merlo, Spinola, Merlini, Pasquali 
fanno da sé sole più dei 3{5 del lavoro totale in ferro non della 
sola città di Buenos-Ayres ma di tutta la Repubblica. Nella ca- 
pitale su 29 fabbriche di letti di ferro 25 sono di italiani, e fra 
queste la maggiore, di Eugenio Cardini, il quale ha saputo uti- 
lizzare il bisogno sentito dagli immigranti di avere un letto so- 
lido, facilmente portabile nelle peregrinazioni attraverso le pia- 
nure argentine, di poco volume e di poco costo. Non solo si debbono 
ad italiani quasi tutti gli orologi dei campanili, ma italiana era 
anche Tunica fonderia di campane che si aveva nel 1895 ed 
una delle due fabbriche di campanelli. Le tre principali fab- 
briche di cucine economiche sono di italiani. Due fabbriche sulle 
tre di tubi di piombo o di zinco erano di connazionali nostri e 
italiana Tunica di tubi di ferro. Nostro è Tunico stabilimento 
di carrozzoni ferroviarii. Su quattro case che si danno esclusi- 
vamente all'impianto di molini due appartengono ad italiani; una 
delle due che fabbricano torchi 5 una delle due che preparano 
ferro galvanizzato, due di stampi e modelli per fonderie ; una di 
stampe di paste; una delle due di velocipedi; le due uniche che 
preparano congegni per l'illuminazione a gas e a luce elettrica, 
una di bagni di ferro, otto sulle 10 fabbriche di bilancie di 
bronzo ; infine su 90 lattonai che hanno fabbrica, ben 70 sono 
italiani. 

Il quadro è confortante per il nostro amor proprio nazionale; 
ma ciò che è più notevole ancora è Torigine della fortuna di 
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tutti questi industriali. La capitale delF Argentina attraversa ora 
un periodo molto simile a quello che durò nelFInghilterra dalla 
metà del secolo passato al principio del presente e nel continente 
ebbe inizio dopo la unificazione nazionale: il periodo della for- 
mazione. Come nell'Europa, fioriscono neir Argentina i self-made- 
men. L'industria è una carriera aperta a tutti gli uomini nuovi, 
i quali sanno col loro ingegno e la loro abilità scoprire ed uti- 
lizzare una domanda nuova per elevarsi da umile condizione a 
grande fortuna. Verrà poi l'epoca, per cosi dire^ di consolida- 
mento in cui non sarà possibile muovere concorrenza alle fab- 
briche esistenti se non con impianti richiedenti capitali colossali; 
ed allora l'ascensione dai più umili gradini al supremo fastigio 
della scala industriale sarà più lento ed arduo; e gli ultimi ve- 
nuti dovranno contentarsi di divenire i cooperatori e gli impiegati 
delle imprese già esistenti. Ma questo periodo di consolidazione 
e di predominio delle case antiche non è ancora giunto; e noi 
dobbiamo rallegrarci che i self-made-men, gli uomini nuovi siano 
nell'Argentina in maggioranza italiani. La loro storia è quella 
stessa. di tutti gli uomini che dal nulla seppero colla energia e 
colla intraprendenza elevarsi a grandi cose : « Venuti qui senza 
un soldo, senza molte cognizioni, con severa economia e lavoro 
indefesso accumularono il primo capitale che andò poi centupli- 
candosi per un complesso di circostanze fortunate. Le cognizioni 
meccaniche le acquistarono a mano a mano col lavoro che fu per 
essi anche una scuola. I figli di questi operai delle prime ore, 
ebbero cura quasi tutti di procacciarsi quelle cognizioni la cui 
mancanza aveva reso più difiìcile ai padri la riuscita, andando 
a studiare in Europa e quivi ottenendo lauree e diplomi; per 
modo che neppure la scienza manca più a questi stabilimenti ». 
Grli industriali metallurgici italiani nell'Argentina sono una 
legione; per fare opera adeguata al soggetto sarebbe d'uopo ri- 
cordare almeno quelli la cui monografia si legge nell'opera « Grli 
Italiani nell'Argentina » ; ma sarebbe lavoro improbo ed inutile, 
perchè ognuno può leggere quel volume. Ne sceglierò a caso qual- 
cuno fra i più tipici e caratteristici pel nostro scopo, che è quello 
di far vedere come dalle masse indistinte e rozze dei fabbri pri- 
mitivamente sbarcati dall'Italia a Buenos-Ayres si siano svolte 
alcune individualità eminenti. 



cigalupo con un prodotto giornaliero da 38 a 40.000 chili, 
gnori Lorenzetti Bolaeco e Vaccari fondarono nel 1866 a IJ 
il loro pastificio che ora ha 40 operai, aa motore di 40 ( 
e fabbrica ogni giorno 3000 chili dì paste di ogni qual 
Buenos-Àyres il Pegassano lavora 13.000 chili di paste al { 
ed impiega 150 operai. 

Le distillerie utilizzano il granoturco, e questo si produc 
l'Argentina a cosi buon mercato e sono cosi numerosi ed 
niti i concorrenti che non ri comprende davvero come mo 
le distillerie possano durare. Su 21 distillerie della capiti 
spettano 9 agli itaUani ; ma queste ultime rappresentano di 
più della metà del lavoro totale. Un itaUano astrae con te 
l'amido dal riso proveniente dalia provincia di Tucuman. ] 
dei due centri della confezione dei tabacchi, Rosario, una 
itahana assorbe quasi la totalità della produzione. 

Nella utilizzazione degli splendidi legnami del Chaco, d 
cuman e delle Cordigliere gli italiani hanno una parte prc 
nante ; per non rendere troppo lunga la enumerazione rìc( 
solo che H su 14 sono i cantieri italiani nella capitale, 30 
le segherìe, 354 su 590 i fol^nami, 9 su 15 le fabbriche di 
mortuarie, 55 su 70 le fabbriche di mobili, 17 su 30 le fabi 
di dorature, 19 delle 38 fabbriche di sedie, 12 delle 19 di 
e tini, 8 delle 11 di bauli e tutte cinque le fabbriche di bt 
Dovunque è necessaria un po' d'intuizione e di immagina 
come nella fabbricazione di mobili artistici, gli italiani ha 
predominio. 

Abilità e prontezza si richieggono eziandio nell'utilizz 
pivsdotti minerali : e anche qui gli italiani eccellono ; 11 
fabbriche di cemento e di calce, cinque su sette coBtrutt( 
forni ; 82 sui 90 opifici di lavori in marmo. AI Tandil, il 
centro della produzione del granito, sono italiani i padroni 
cave e degh scalpellini. Orefici, fabbricanti di strumenti d 
sica, scultori, fabbricanti di specchi sono in grande ma^o 
italiani. 

La invadenza italiana nelle industrie e nelle arti più svi 
non si hmita alla capitale. 

Ecco uno specchio delle fabbriche italiane nelle città pi 
portanti dell'Argentina, secondo il censimento del 1895: 
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La Piata. . 


• . 


127 1 


Fabbriche 


italiane 


su 164 


Rosario . . 


. • 


275 


» 


» 


395 


Santa Fé. 


• • • 


64 


» 


» 


86 


Cordoba . 


» • . 


42 


» 


» 


104 


Tucuman. , 


• • 
1 


72 


» 


» 


240 


Mendoza . 


• .' . 


53 


» 


» 


128 


Paranà . 


1 . . 


51 


» 


» 


100 


Corrientes 


y 


36 


» 


» 


65 


San Juan 


» • • 


35 


» 


» 


95 


Salta . . 




10 
10 


» 




31 


San Luis. 


k * • • 
» • • 


28 


Santiago del 


Estero 


10 


» 


» 


25 


Rioìa . 




3 


» 


•» 


4 


lujuy . . 


• • • 


5 


» 


» 


15 



Dappertutto è « la storia solita : poveri operai che a forza di 
risparmi creano il primo capitale e lo moltiplicano in breve; il 
moto da prima lentO; veloce in seguito, eccede spesso ogni aspet- 
tazione ». Lorenzo Piazza, venuto nel 1870 con suo padre nel- 
TÀrgentina e rimasto orfano si die, prima con un compagno e 
poi da solo alla fabbricazione delle candele. Laboratorio era una 
capanna presso un cimitero in un campo deserto; strumento 
unico una caldaia nella quale facevano fondere e liquefare il 
grasso ; pochi stampi dovevano bastare alla confezione delle can- 
dele. La notte era impiegata a vuotarli, nettarli e prepararli pel 
mattino. « Diceva Franklin che il più difficile passo nella via 
della fortuna è quello di guadagnare e mettere in serbo il primo 
scudo; fatto questo la fortuna è assicurata. Cosi fu per il Piazza, 
il quale appena fu padrone assoluto di se stesso, riusci presto a 
pagare i suoi piccoli debiti ed a risparmiare il primo scudo. Dopo 
questo passo gli altri vennero da sé ». La fabbrica andò cre- 
scendo. Dopo pochi mesi da quell'abituro si traslocò altrove, 
comprò lo stabilimento di un rivale, ed affranto dal gran lavoro, 
chiamò a sé i suoi fratelli. Nel 1885 alla fabbricazione delle can- 
dele uni quella del sapone; nel 1886 prese Tincarico di fornire 
gli animali ovini al macello della città di Azul presso la quale 
il suo stabilimento si trova; nel 1890 fu iniziata la conceria di 
pelli. In seguito, alla conceria, al macello, alla fabbrica di can- 
dele e di sapone fu aggiunta la estrazione delFolio animale, la 
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zionali; desiderosi di consumare sigari italiani, si sarebbero rivolti 
a lui per acquistarne le imitazioni^ essendo troppo difficile procu- 
rarsi tabacchi di genuina provenienza italiana. E cosi fu. La fab- 
brica fondata nel 1883 occupa ora un'area di 5000 mq. ed è la 
prima di Rosario ed una delle prime della Repubblica ; da 200 a 
250 sono gli operai e le operaie occupate. Le differenti qualità di 
tabacco lavorato sono 17; si smerciano non meno di 14.000.000 
di sigari di foglia all'anno; e si vendono 2 milioni di mazzi 
di sigarette scelte. Lavoransi giornalmente 30 o 35 quintali di 
tabacchi e non meno di 3 o 4 mila se ne conservano per la- 
vorare. 

Industriale colonizzatore è il genovese Giovanni Maria Rossi. 
All'epoca della speculazione fondiaria comprò immensi territori 
nel Chaco Austral; venuta la crisi, non si lasciò scoraggiare e 
risolvette di operare laddove gli altri volevano far fortuna gio- 
cando in borsa. Siccome i coloni per sostenersi nei primi tempi 
avevano bisogno di trovare una occupazione rimunerata e sicura, 
cosi egU impiantò una segheria ed una officina meccanica per 
eseguire carri, mobili, legnami per fabbriche e tutto quanto può 
abbisognare ad un paese che si sta formando. Le cose si erano 
già avviate bene quando, disperati per ripetute invasioni di ca- 
vallette, i contadini si disponevano ad emigrare. L'opera faticosa 
dell'impianto correva pericolo di andare distrutta. In tale fran- 
gente, non insolito nella storia della colonizzazione dei paesi nuovi, 
si rivelò l'audacia e la genialità di vedute del pioniere. Avendo 
il Rossi « osservato che il ricino specialmente veniva risparmiato 
dalia voracità del terribile insetto, giudicò di interesse reciproco 
l'evitare l'esodo di tanti buoni elementi, nella quasi totalità ita- 
liani, ed ideò l'impianto di una fabbrica di olii vegetali, ampliando 
all'uopo l'edificio dello stabilimento e costruendo grandi magaz- 
zini per depositarvi grani. Mandò l'idea ad effetto senza perdita 
di tempo, ordinando in Europa macchine delle più moderne e 
perfezionate ; facendo intanto lavorare senza posa la segheria, 
consigliando a tutti la coltivazione del ricino e degli arachidi 
e stipulando nel frattempo contratti con i coloni che lo obbligavano 
a comprare, a prezzo fisso, tutto il prodotto che essi avrebbero 
ottenuto dalla surriferita coltivazione. Ma non bastava consigliare 
ai coloni di lavorare, bisognava procurarne loro i mezzi, im- 



perocché &tte alctme eccezioni, tutti si troTavano nella più 
mentevole miseria. A tal uopo aperse un negozio in edificio f 
nesso allo stabilimento, fornendolo di tutto ciò di cui le lamig 
campagnuole possono abbisognare, ed aprendo crediti in me 
o denari. Kè la incrollabile lede sua nella buona riuscita 
delusa, perchè ha prese ntemente la soddisfazione di vedere et 
tinaia e centinaia di famiglie contente e di conetatare che i e 
diti sono ridotti a pochi e di scarsa importanza >. La fabbri 
di olio di ricino che ora produce sei mila tonnellate di ole< 
per stagione, si trova nel mezzo di un territorio adattatisfiii 
alle coltivazioni di grande reddito. Egli deve ancora affronti 
la lotta commerciale perchè l'uso dell'olio di ricino è poco d 
fuso nell'Argentina. Se la vittoria gli arrìderà, un italiano av 
il vanto di aver impiantata uu'altra fra le più fiorenti coloi 
agricole della Repubblica. 

I tipi degli industriali italiani nell'Argentina cominciano eoa 
differenziarsi, Sugb inizi è l'emigrante fornito d'ingegao e d' 
tuito, il quale coU'aiuto delle sole sue braccia, si eleva a poo 
poco dalla condizione di fabbro a quella di induatriale metalli 
gico, o da fonditore di grasso in una capanna di paglia a p 
prietario di un grande stabilimento industriale. In seguito alci 
industriali italiani, sentendo parlare delle ricchezze acquistate i 
nuovo mondo, risolvono di trasferirsi laggiù; è la prima fon 
della colonizzazione industriale con Rocca, Griffero, Deliaci) 
si esportano i capitali personali, la pratica e l'abilità negb 
fari e fors'anco i capitali pecuniari di proprietà dell'industrl 
emigrato. 

Ma lo slancio grandioso impresso agli atfari, ma l'ampi 
mento continuo degli stabilimenti e la introduzione dì nu 
processi industriali si operarono a poco a poco coi capitali risp 
miati nel paese. E la industria la quale alimenta sé stessa 
l'industriale colonizzatore il quale concepisce la utilità di e 
quistare il mercato prima che giungano nuovi rivali, ed impii 
nell'in trapresa tutto il prodotto netto dell'intrapresa stessa. ] 
turalmente le ampliazioni continue trasformano la palla di nt 
del modesto capitale personale e pecuniario dell'industriale c( 
nizzatore in una valanga. L'industria è sorta ed è industria 
vuta alla intelligenza ed al colpo d'occhio di italiani ; ma no 



CAPITOLO VII. 



Un mezzo miliardo di opere pubbliche. 

Alla mancanza di capitali esportati è dovuto uno dei fé 
più singolari che bì possano osservare nei paesi nuovi. 

Le opere necessarie a trasformare im deserto in un pae 
colo-ìndnstriale si possono dividere in due grandi catego 

Nella prima vanno tntte quelle opere le quali si posaoi 
piere a pòco a poco dalle formiche pazienti e dalle ap 
striose. Il colono si avanza coU'aratro ed assoggetta alla 
zione sempre nuovi tratti di terreno ; ed ogni iìotto delli 
grazione spinge innanzi l'estremo limite della coltivazione 
para la civiltà dalla barbarie. I fabbri, i fabbricanti di m< 
tessuti, di cappelli, di aratri, di case tengono dietro all'esp 
della colonizzazione agricola; pochi e meschini quando si ce 
soltanto i ristretti terreni circostanti alle città-accampàm 
moltiplicano e si ingigantiscono a mano a mano che cr 
popolazione agrìcola e aumentano i bisogni. La cresci) 
manda degli agricoltori permette la formazione lenta dei ■ 
industriali; coll'estendersi progressivo delle terre coltivai 
prodotti agrìcoli ottenuti si aumenta la capacità di consun 
masse, ed atHuiscono nelle casse della gente intrapreuden 
nari necessari all'attuazione della loro impresa. Anche i 
fomiti soltanto di intelligenza e di costanza al lavoro ] 
aspirare a grandi cose; finché essi rimangono poveri devo 
disfare soltanto ai consumi scarsi di una popolazione pò 
merosa e poco agiata; ed a misura che cresce la popoiaz 
numero e in ricchezza, essi ampliano la fabbrica ed aliar; 
spaccio mercè i capitati formati col risparmio sui guadag 
nuti nelle vendite precedenti. Dovunque si tratta di oj 
questo genere gli Italiani eccellono nell'Argentina: formi 
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zienti e lavoratrici, eaà hanno BBputo accaparrare gran parte 
della coltivazione delle terre e delle industrie che servono a sod- 
disfare ai bisogni crescenti di una popolazione in aumento pro- 
gressivo. 

Ma nei paesi nuovi una seconda categoria di opere deve essere 
compiuta: e sono le grandi opere che costituiscono quasi l'arma- 
tura indispensabile delle nazioni moderne: le ferrovie, i ponti, 
1 canali ed i porti. Qui non è più possibile la formazione lenta 
della intrapresa; la palla di neve non può trasformarsi in va- 
langa perchè deve essere valanga fino dall'inizio dell'intrapresa. 
Non si può costruire una ferrovia chilometro per chilometro 
aspettando che i guadagni del primo chilometro abbiano reso 
possibile la costruzione del secondo. Se l'ultimo chilometro non 
è costrutto, la ferrovia rimane inutile. Kon è possibile costruire 
del pari a pezzi un canale od un porto; invece di dare un red- 
dito le parti costruite richiederebbero spese continue e gravose 
di manutenzione. Le ferrovìe, i canali ed i porti richieggono im- 
periosamente l'intervento dei capitali dei paesi vecchi, i quali fi- 
duciosi vadano a fornire i paesi nuovi di quelle opere fonda- 
mentali senza di cui non è possibile l'espandersi della coloniz- 
zazione, l'incremento della popolazione ed il fiorire delle industrie. 
Dall'Italia non venne il capitale necessario a queste opere; e gli 
Italiani nell'Argentina hanno dovuto perciò contentarsi di otte- 
nere il primato nelle opere dì lenta formazione. Ferrovie, ca- 
nali, porti sono stati tutti costrutti. con capitali inglesi. Nell'alta 
finanza, nelle concessioni ferroviarie e portuali come pure negli 
imprestiti allo Stato od alle Provincie per opere pubbliche o per 
dilapidazioni domina incontrastato il capitale inglese, il quale si 
serve per condurre a termine le sue grandi intraprese, del lavoro 
itahano. < Questi due agenti — l'emigrante itabano ed il capi- 
tale inglese — (cosi Pompeo Moneta, il decano degli ingegneri 
italiani nell'Argentina, ed autore di una preziosa monografia nel 
volume Gli Italiani neW Argentina), sono quelh che hanno ope- 
rato la prodigiosa trasformazione che ha avuto luogo in questi 
ultimi anni. Essi si assistono e si completano a vicenda; poiché 
è ben sicuro che il primo non avrebbe potuto prosperare senza il 
secondo; né questo senza il primo avrebbe trovato il vasto campo 
in cui ha preso sede. Mancando poi i due insieme, lo sviluppo 
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il più grande organizzatore d'uomini ed ideatore di progetti del- 
l'America del Sud. Nel 1866 mentre era impiegato in Sardegna 
nelle ferrovie dello Stato, conobbe l'ing. Newmann, un inglea» 
direttore di un'impresa di fognatura. Quando nel 1868 Tinge' 
gnere Newmann dovette recarsi a Montevideo per eseguire l'o- 
pera della fognatura, il Medici lo segui e subito si distinse per 
la pratica che aveva dei lavori, per la sua attività e per la spe- 
ciale attitudine a organizzare i lavori e a meglio utilizzare le 
masse lavoratrici. Ottenne così l'incarico di eseguire il catasto 
parcellare di Montevideo; operazione che potè eseguire su una 
estensione di 800 quadre di 1.700,000 ra. q. ciascuna e che im- 
portò la somma di lire 1.750.000. Nel 1870-71 costrusae, pure a 
Montevideo, le officine per la fabbricazione del gas ed assunse 
altre imprese per circa 2 mihoni di lire. Troppo ristretto era 
però il campo aperto alla sua attività a Montevideo; ed egli si 
trasferì nel 1871 a Buenos-Ayres dove la Ditta imprenditrice 
affidò a lui la direzione dei lavori della fognatura. Era un'im- 
presa colossale die durò dal 1871 al 1894 e nella quale ai investi- 
rono capitali per la somma di quasi 200 milioni di lire. I capi- 
tali erano forniti dalla Ditta concessionaria inglese; ma l'esecu- 
zione dei lavori spettò tutta al Medici ; e qui il nostro compa- 
triotta dovette dar prova di qualità e di sangue freddo vera- 
mente eccezionale. L'organizzazione e la vigilanza richieste da 
un complesso di opere così difficili e disparate, eseguite quasi 
tutte sotto terra, erano assai grandi. Nei momenti di maggior la- 
voro vi erano occupati fino a 4500 operai oltre ad una numerosa 
schiera di ingegneri e di sorveglianti quasi tutti italiani. Gli 
ostacoli numerosi di carattere tecnico ed amministrativo furono 
superati dal Medici < con calma e serenità, comparabili a quella 
di un generale al fuoco ». I lavori si dovettero interrompere nel 
1878, quando già si erano spese lire 82.925.000, per gli imbarazzi 
finanziari del Governo e furono ripigliati e condotti a termine 
nel periodo 188894. Nel secondo periodo la somma spesa fu di 
lire 73.925.000 per le opere di fognatura, alle quali si devono 
aggiungere lire 60.793.750 per le cloache domiciUari e la som- 
ministrazione dei relativi manufatti. Il Medici, prima soltanto 
direttore tecnico, divenne nel secondo periodo appaltatore dei 
lavori dalla casa concessionaria. 
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porto che prima era sempre sommerso. Tutto un nuovo quar- 
tiere sorse colà per opera sua con grandiose costruzioni, come 
cantieri per armare Fimmenso numero delle draghe, rimorchia- 
tori, ecc. L'attività del Medici fu davvero in quella occasione 
meravigliosa: egli dovea dirigere un esercito di 5000 uomini oc- 
cupati a lavori svariatissimi e che pur doveano procedere in 
armonia : come l'estrazione della pietra su vastissima scala nel- 
l'Uruguay; il suo trasporto fino al luogo dove veniva impie- 
gata, le grandi escavazioni a draghe, i terrapienamenti, le colos- 
sali muraglie di pietra lavorata pei bacini, le gettate, i moli, i 
magazzini, i canali, i ponti fittizi e levatoi, ecc. 

Né dopo il 1894 il Medici si è riposato; ha compilato un pro- 
getto del costo di 80 milioni di lire per il porto di Montevideo, 
economico ed originale ; e nel maggio 1896 ha risolto il problema 
della esecuzione della rete occidentale delle ferrovie della Repub- 
blica dell'Uruguay e del porto annesso del Sauce. Tanta è la 
fiducia che il Medici ha saputo inspirare ai capitalisti inglesi, 
che questi, alieni dopo la crisi del 1889 dalFimpiegare nuove 
somme nei paesi del Piata, appena il Medici comparve nella 
City di Londra colla concessione delle ferrovie e col relativo 
progetto, subito costituirono una società col capitale di 3 milioni 
di lire sterline per mandare ad effetto l'impresa da lui ideata. 

Questi, dacché vive al Piata, ha costrutto opere e compilato 
progetti per un totale di lire 369.568.750; calcolando pei progetti 
non eseguiti solo l'ammontare delle commissioni pagate. Se si 
calcola l'importo totale delle opere eseguite o soltanto progettate 
dal Medici si giunge alla somma di lire 777.068.750. Non é confor-. 
tante lo spettacolo di questo italiano che giunto in America senza 
capitali proprii, seppe ideare e condurre a termine una massa 
cosi enorme di opere pubbliche grazie soltanto alla sua intra- 
prendenza ed alla fiducia inspirata nei capitalisti stranieri? 

La fortuna arride talvolta a quelli che dal caso sono posti in 
circostanze economiche favorevoli; al Medici la fortuna arrise 
perché egli era un organizzatore d'uomini. La lotta contro la 
natura deve essere combattuta come le battaglie fi'a eserciti av- 
versari ; e come gli eserciti numerosi senza capitano sono una 
massa di uomini privi di coesione ed incapaci di resistere all'urto 
di un piccolo manipolo nemico, cosi le masse operaie a nulla 
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Francia da parte di distintissimi artisti, la palma della vittoria 
spettò al nostro connazionale, architetto Meano. E un italiano^ 
ring. Buschiazzo, che progettò Y « Avenida de Mayo », la più 
bella via di Buenos- Ayres ed uno dei corsi più belli delle città 
americane. 

Non posso, per la brevità che debbo conservare in questo 
saggio, parlare di tutti meritamente; ligio al programma impo- 
stomi di delineare Tascensione graduata e continua dei varii tipi 
sociali di immigranti italiani, narrerò ora le vicende di un mu- 
ratore che in brev'ora seppe elevarsi fino ad essere uno dei più 
fecondi e fortunati costruttori dell' Argentina. 

Giuseppe Bernasconi, di Uggiate, borgo tra Como e Varese, 
apprese l'arte a Como con un capomastro che la sera gli faceva 
imparare un po' di disegno nelle scuole serali. Nel 1868, spinto 
da ardente amore di novità, venne a Montevideo, con 15 ma- 
renghi in tasca ed una immensa voglia di fabbricare. A Mon- 
tevideo trovò subito da lavorare sotto Ting. Cerutti, direttore dd 
lavori pubblici; in poco tempo risparmiò tanto da potersi fabbri- 
care una casetta che poi vendette per recarsi a Buenos-Ayres, 
A 20 anni, sbarcato in questa città, si imbattè in due famiglie 
che, conosciutane l'abilità, lo scelsero come capomastro per la 
costruzione delle loro case. Una sola di esse gli fece costruire 
case pel valore di ben tre milioni. Il primo gruzzolo era fatto 
ed il Bernasconi lo seppe utilizzare bene per giungere a più 
alta fortuna. 

Spesso per riescire nella conquista della ricchezza basta intuire 
il punto verso cui si dirigono le ondate della prosperità; quando 
si è nella corrente, gli affari ed i guadagni si moltiplicano quasi 
spontaneamente. Il Bernasconi giunto a Buenos-Ayres vide che 
i prezzi dei terreni erano bassi e previde che la popolazione della 
città sarebbe rapidamente cresciuta. Ne trasse la naturale con- 
seguenza che bisognava comprar terreni a prezzi bassi, edificarvi 
sopra case per rivenderle od affittarle quando la popolazione si 
fosse affittita e la cresciuta domanda avesse fatto aumentare i 
prezzi dei terreni e degli affitti. Egli applicava inconsciamente 
in questo modo la legge che regola la dinamica della rendita 
edilizia. 

Non sempre l'applicazione delle leggi economiche e sovratutto 
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delle leggi dinamiche della rendita edilizia è cosa facile. La de- 
cadenza di una città è un fenomeno evidente, perchè nelle vie 
cresce Torba e gli abitanti diminuiscono ; ed allora nessun costrut- 
tore erige nuove case perchè si affittano a prezzi irrisori intieri 
palazzi. Ma non è altrettanto facile prevedere se Tincremento 
di popolazione in una città è un fenomeno normale oppure desti- 
nato ad arrestarsi dopo un certo periodo. Non era difficile, ad 
esempio, vedere che Roma era aumentata in popolazione dopo 
il 1871 perchè il trasporto della capitale vi aveva richiamato un 
gran numero d'impiegati, professionisti, lanciatori d'affari e specu- 
latori d'ogni genere ed era evidente che dopo un po' di tempo do- 
veva venire un punto di saturazione di cotesti elementi eppure 
molta gente immaginò e fece credere ad altri che Roma era desti- 
nata a diventare una città di un milione di abitanti. La previsione 
era sbagliata, e meno alcuni più avveduti che seppero realizzare 
in tempo, i costruttori che aveano comprato il terreno colla spe* 
ranza di vederlo crescere di prezzo andarono in rovina e rovi- 
narono anche chi aveva loro imprestato i capitali necessari al- 
l'opera. 

Il Bernasconi ebbe invece l'intuito felice. Buenos-Ayres, il 
porto naturale e la capitale dì un paese immenso e fecondo non 
poteva non aumentare in popolazione appena le ferrovie avessero 
percorso e gli immigranti avessero colonizzato le sue pianure. Il 
prezzo dei terreni, indice perfettissimo degli incrementi della 
popolazione e della ricchezza, della intensificazione dei traffici e 
delle pulsazioni accelerate della vita economica, dovea, attraverso 
ad ondulazioni momentanee, aumentare costantemente a Buenos- 
Ayres per cause naturali e durature. 

Al Bernasconi « bastò un'occhiata per comprendere le condi- 
zioni della città e la via che doveva tenere. Poco allora costavano 
i terreni, ma poco ci voleva anche a capire che il loro prezzo 
si sarebbe presto moltiplicato >. Di solito il < poco che ci vuole a 
capire una cosa » è quello appunto che manca alla grande mag- 
gioranza degli uomini. I pochi « che capiscono » diventano i be- 
niamini della fortuna. Verrà poi un tempo in cui non si ricor- 
derà la cagione prima che ha dato la spinta alla fortuna dei 
pochi ; ed i più si immagineranno che dessa sia dovuta ad usur- 
pazioni od a sfruttamenti. Quando a Buenos-Ayres i prezzi dei 
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terreni e degli affìtti saranno cresciuti in guisa insopportabile^ 
sorgerà probabilmente una scuola di nazionalizzatori della ren- 
dita edilizia, la quale proclamerà ingiusto il dover pagare una 
rendita agli oziosi proprietari di un terreno pregiato per ragioni 
compiutamente indipendenti dal lavoro dell'imprenditore di co- 
struzioni e dipendenti invece da fenomeni sociali. E la società, 
si dirà allora, la quale aumentando in popolazione ed in ric- 
chezza, dà un valore crescente ai terreni edilizi; alla società, e 
non agli individui, spetta perciò la rendita edilizia. Allora i na- 
zionalizzatori della terra forse non avranno torto; ma la causa 
principale per cui le loro proposte incontreranno gravissimi osta- 
coli ad essere tradotte in atto consisterà in due &tti universali 
ed apparentemente inevitabili nella storia dei paesi nuovi. La 
incapacità da una parte delle masse, ossia della società intiera 
e cioè del governo organizzato a prevedere gli aumenti del va- 
lore della terra ed a riserbarne a sé il godimento mercè un ra- 
zionale sistema di affitti temporanei delle aree edilizie; eia pre- 
videnza dall'altra parte dei pochi che in vista appunto dell'au- 
mento inevitabile del suo valore, accaparrano la maggior esten- 
sione possibile di terreno. Che meraviglia dunque se i pochi pre- 
veggenti riescono ad elevarsi al disopra della massa imprevi- 
dente e dei governi dilapidatori ! Essi utilizzano bensì un incre- 
mento di valore non guadagnato da loro e dovuto alla intiera 
società; ma soltanto Tintelligenza e l'intuito felice di cui essi 
sono dotati, li ha posti in grado di utilizzare questo fenomeno 
sociale e naturale a preferenza di altri. Se nelle epoche di for- 
mazione di una città tutti gli uomini fossero stati ugualmente 
intelligenti e previdenti, tutti avrebbero potuto acquistare terra 
a vii prezzo e tutti i loro discendenti sarebbero dei percettori 
di rendita ; e questa per la sua universale diffusione sarebbe un 
fenomeno socialmente irrilevante. Il monopolio della intelligenza 
ed il monopolio dei doni gratuiti della natura o della società, 
sono sempre indissolubilmente connessi nella formazione delle 
grandi fortune; i mediocri conservano e gli sciocchi dilapidano 
le sostanze accumulate dai padri ma non ne acquistano delle 
nuove. 

Uomo non comune si dimostrò il Bernasconi quando prese 
e la risoluzione di procacciarsi un capitale per fabbricare case 
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ed affittarle. Le banche erano allora prodighe di credito e ba- 
stava una firma per Avere quanto denaro si volesse. Il Berna- 
sconi tolse a prestito da una di esse 100 mila pezzi della moneta 
d'allora, pari a 4 mila deU'attuale e fu questo il germe donde si 
svolse la sua fortuna. Questo delle case è il più utile impiego 
del denaro; oltre al dare il 12 per cento netto ogni anno, il loro 
valore va aumentando col crescere della città. In case, il Ber- 
nasconi ha ora impiegato un discreto capitale; ma, con non altra 
cura che di tenerle su e conservarle, il capitale tra poco si sarà 
da sé raddoppiato. Un terreno di 300 m. q. che pochi anni sono 
costava 1000 pezzi, vale ora 10 volte tanti e varrà anche di più 
tra qualche anno ». 

Il Bernasconi costruisce case per conto proprio ed altrui. La 
sua clientela è « numerosa e ricca e non gli concede mai pace. 
Egli non ha un momento di ozio; mentre di una casa fa git- 
tare le fondamenta, ad un'altra pone il tetto^ prende le misuro 
di una terza e lavora al disegno di una quarta ». Dal 1873 
al 1897 egU ha costrutto 147 case, secondo le sue annotazioni che 
non sono complete, perchè delle prime case costrutte ha perduto 
la lista. Se si allineano le case secondo la facciata si ha una lun- 
ghezza di 3948,50 metri ; se si allineano pei lati la lunghezza sarà 
di metri 5786,29 e la superficie coperta di m. q. 138.039,29. Alle 
147 case di abitazione di cui 25 sono di proprietà del Berna- 
sconi, devonsi aggiungere il palazzo di campagna e la casa di 
amministrazione del signor Bosch, ima ventina di edifici ad uso 
di fabbriche, due ponti, incubatori, molini, ecc. Se si pensa che 
il Bernasconi è ancor giovane, che nella cifra suddetta non sono 
comprese le case che sta costruendo, che il lavoro gli cresce di 
continuo, si può a ragione a£fermare che « una intera città re- 
sterà ad attestare il suo passaggio fra gli uomini ». Come bene 
dice il suo biografo « questo comasco la cui rapidità nel murare 
una casa non è minore della rapidità con cui la immagina, che 
Omero chiamerebbe certo costruttore di città, è ora per Buenos- 
Ayres quello che per tutta l'Europa, sul finire del medio-evo, 
orano i mastri Comacini, e quelli di Campione, di cui i nomi 
non si conoscono, ma di cui Topera resta in tante cattedraU^ 
emulo dei monti ». 
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CAPITOLO IX. 



Il Mercante. 

L'Italia che air Argentina aveva dato costruttori, coloni, indù- 
striali ed imprenditori, diede anche numerosi rappresentanti 
della classe sociale che maneggia capitali e traffica in merci. I 
risparmi di un milione di italiani dovevano depositarsi in qualche 
istituto prima di ricevere un definitivo impiego; e sorsero cosi nel 
1872 il « Banco de Italia e Rio de la Piata » che ora ha un capi- 
tale sottoscritto di 40 milioni e versato di 25; un fondo di riserva 
di 2 milioni, depositi per circa 70 milioni di lire, ed un movimento- 
di cassa di circa 2 miliardi di lire; nel 1885 il Nuovo Banco 
Italiano, con un capitale di 6 milioni di lire e depositi per 12 mi- 
lioni di lire. Il Banco di Commercio, florida istituzione di Buenos - 
Ayres, deve la sua prosperità agli Italiani che seggono in mag- 
gioranza nel suo Consiglio di Amministrazione. Sono italiane 
due potenti Società di Assicurazione : « La Italia » e « La Immo* 
biliaria ». Nella Borsa di Buenos-Ayres su 4000 sono 1000 i soci 
italiani. 

Nel commercio interno i nostri connazionali hanno una grande 
importanza ed una parte notevole, per quanto non nella misura 
dovuta, nel commercio internazionale. 

Nella esportazione, Tltalia viene nel 1897 settima in ordine 
d'importanza; sui 580 milioni di lire di merci argentine espor- 
tate in quell'anno, appena 20 andarono in Italia. Nel 1898 la 
nostra posizione non è di molto migliorata. L'Italia assorbe 
26 milioni e ^mezzo dei 670 milioni di lire (oro) di merci esportate 
dall'Argentina. La ragione della nostra inferiorità è chiara. L'Ar- 
gentina esporta sovratutto materie prime e prodotti agricoli: lane, 
cuoia, carni conservate, residui animali, frumento, granoturco, 
lino, arachide, prodotti vegetali e minerali, ecc. Di questi, alcuni 
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noi prendiamo da paesi più vicini a noi^ come il grano dalla 
Bussia, altri respingiamo con alti diritti doganali; come la carne 
«alata e conservata ; ed altri infine non possiamo consumare, 
perchè le industrie paesane sono ancora troppo meschinamente 
sviluppate per poter provvedersi direttamente sui luoghi di pro- 
duzione. Alcune case commerciali italiane si levarono perciò a 
grande fortuna, commerciando non coUltalia, ma coi paesi del- 
l'Europa più industriali, come Tlnghilterra, la Germania e la 
Francia. 

Il commercio di importazione dall'Italia si iniziò quasi esclusi- 
vamente colle paccotiglie che i capitani e gli equipaggi delle 
navi^ dedicate al trasporto degli emigranti, traevano a Buenos- 
Ayres. Vini ed olii in poca quantità, marmi per le costruzioni, 
frutta secca, carta, riso, paste alimentari e fiammiferi erano 
quanto, press'a poco, arrivava d'Italia fino a pochi anni or sono. 
Oli altri prodotti industriali erano forniti dall'Inghilterra, dalla 
Francia e dal Belgio prima, poi dalla Germania ed a Buenos- 
Ayres erano incettati dai commercianti italiani, i quali li distri- 
buivano in tutta la Repubblica. 

Ma nell'ultimo decennio si è verificato per fortuna un enorme 
progresso nelle importazioni dall'Italia. Questa, che nel 1887 su 
117 miUoni di pezzi importava appena 7 milioni e veniva ad esser 
sesta fra le nazioni importatrici, che la distanziavano di molto, 
ora (1896) importa 11.394.910 pezzi su 112.163.591 ossia più del 
10 0[0 e viene quarta stringendo molto davvicino la Francia, la 
Germania e gli Stati Uniti. Nel decennio 1887-1896 il commercio 
d'importazione aumentò per l'Italia del 25 0[0 mentre quello della 
Germania e degli Stati Uniti rimaneva stazionario, quello del- 
l' Inghilterra cresceva soltanto del 13 OiO, quello del Belgio di- 
minuì del 20 0[0 e quello della Francia del 40 OjO. 

Il miglioramento si è accentuato ancora maggiormente nel 1898. 
Sopra una importazione totale di 537 milioni di lire (oroy, viene 
prima l'Inghilterra con 195 milioni e seconda l'Italia con 78 mi- 
lioni e mezzo. La Francia, la Germania e gli Stati Uniti che 
venivano prima di noi, ora sono già superati. La Germania ci 
segue con 63 milioni, e vengono poi gli Stati Uniti con 56 mi- 
lioni e la Francia con 53. Nell'Argentina l'Inghilterra oramai 
non deve più lottare in prima Unea colla merce made in Ger- 
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nruiny ma con la merce Triade in Italy, Segnalata vittoria è la 
nostra e tale da indurci a raddoppiare di lena e di energìa nelle 
feconde battaglie commerciali. 

Questa lieta vittoria (di cui le ragioni possono particolareggia- 
tamente leggersi nell'opera Gli Italiani ndV Argentina nella mo- 
nografia di Ausonio Framoni. Le relazioni commerciali fra l'Italia 
e V Argentina, alla quale rimando chiunque — e dovrebbero es- 
sere molti — desideri conoscere quale immenso campo sia aperto 
nella Kepubblica del Piata alla iniziativa nostra) è stato sovra- 
tutto cagionato da un fatto : l'impianto di filiali da parte di case 
industriali italiane; le quali non trovando più nel mercato in- 
terno uno sbocco sufficiente alla loro produzione, deliberarono 
di muovere alla conquista dei mercati esteri e prima di tutti del 
mercato dove si accentrava in masse enormi e compatte una po- 
polazione di origine italiana. 

E cosi sorsero numerose case importatrici dair Italia di vini^ 
olii, prodotti industriali, mobili, seterie, tappezzerie, gioiellerie^ 
prodotti chimici, tabacchi e sigari, ombrelli e ventagli, armi e 
coltellerie, marmi, quadri, bronzi, porcellane e persino libri ed 
opere letterarie e scientifiche. 

Era naturale che si giungesse fino a questo punto. Un milione 
di persone della stessa nazionalità non si stabilisce in un paese, 
colonizzando, creando fabbriche ed industrie, costruendo porti e 
ferrovie, edificando case ed intiere città, creando una fioritura 
meravigliosa di uomini audaci, intraprendenti e fortunati senza 
che si sviluppino nel suo seno nuovi e raffinati bisogni. L4mmi- 
grante sbarcato sulle rive del Piata senza un soldo in tasca, cogli 
abiti a brandelli, può contentarsi di carne salata e di pane come 
cibo e può ridurre al minimo i suoi bisogni di vestiti e di como- 
dità domestiche 5 ma il colono proprietario di una fiorente fat- 
toria, ma l'artigiano, il fabbro, T industriale, T impiegato, il pro- 
fessionista, il banchiere, sente il bisogno di vestiti nuovi, di mo- 
bili che allietino e rendano comoda la sua abitazione, di bevande 
riconfortanti, di libri istruttivi. Quando sorge un bisogno, subito 
si forma una classe di uomini intenta a soddisfarlo. Ed è natu- 
rale che, nella concorrenza fra commercianti di varia nazionalità 
tutti desiosi di soddisfare i bisogni dell'antico immigrato italiano, 
siano preferiti i commercianti italiani. Essi conoscono già per 
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esperienza quali sono le merci che soddisfano i desiderii del loro 
connazionale ; e questi, abituato a consumare oggetti di una data 
provenienza, preferisce agli altri i vini e gli olii del suo paese 
perchè soddis&no meglio i suoi gusti, i mobili ed i panni italiani 
perchè hanno le forme ed i colori che a lui piacciono. 

Numerose sono le case che hanno saputo giovarsi con profitto 
di questa favorevole condizione di cose per spingere il commercio 
italiano fino al punto in cui si trova; ed è probabile che, se 
l'iniziativa italiana non fallirà al compito, Timportazione di pro- 
dotti delle nostre industrie giungerà, nell'Argentina, a più eccelsa 
meta. Chi volesse delle principali case importatrici conoscere i 
nomi e le gesta, non ha che da rivolgersi al libro più volte ricor- 
dato. Noi fedeli al metodo finora costantemente seguito, scegUe- 
remo fra le case degne di lode, quella che sovra tutte come 
aquila vola e dalla quale abbiamo preso le mosse nel presente 
scritto. 

Ausonio Franzoni parlando nel volume Gli italiani ndVAr* 
gentina dei commercianti ed industriaU saliti a grande fortuna 
e fama afferma: « Distinguesi fra tutti il commercio d'importa- 
zione delle maglierie e dei tessuti di filo e di cotone, il quale 
deve quasi unicamente il eredito immenso acquistato, tale da 
escludere i prodotti similari inglesi e germanici^ allo spirito d'ini- 
ziativa, al sicuro colpo d'occhio ed alla pertinacia straordinaria 
di Enrico Dell'Acqua lombardo ». 

Eccoci ritornati al punto donde eravamo partiti. Il modesto 
industriale cotoniero di Busto Arsizio che noi abbiamo visto stu- 
diare incerto e dubbioso i trattati di geografia dell'America me- 
ridionale, chiedere notizie economiche e commerciali agli uffici 
postali, sì è in un decennio trasformato nel principe mercante emulo 
e vincitore dei grandi commercianti inglesi e tedeschi. In qual 
modo si è operata la meravigliosa trasformazione? (1). 



(1) I capitoli che seguono sono stati scritti su materiale in gran parte mano- 
scrìtto, fogli volanti, bilanci, relazioni stampate e dirette agli azionisti, ecc. 
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CAPITOLO X. 



L'Arrivo ed il Programma. 

La descrizione dei tipi sociali deir America italiana avrà potuto 
persuadere il lettore che T industriale cotoniero di Busto-Arsizio 
non si era ingannato quando nel lavoro di eliminazione dal quale 
abbiamo preso le mosse sull' inizio del presente scritto, scelse 
l'Argentina a campo principale della sua attività. Alla scelta 
tenne dietro subito l'esecuzione. A tutti i grossisti, il cui nome 
conosceva a causa del questionario spedito agli uffici postali, inviò 
un campionario di tessuti scelti fra quelli indicati dal clima e 
dagli usi del paese. Per non perdere tempo, il 12 gennaio 1887 
spedi a Buenos-Ayres colla marca E. D. F. (Enrico Dell'Acqua 
e Fratello) un ricco assortimento di tessuti scelti fra i migliori 
che si fabbricavano allora in Italia ed apri senz'altro casa in 
via San Martin, una delle più centrali della città. 

Ben presto giunsero in Italia le risposte delle varie case che 
avevano ricevuto il campionario. « Alcuni univano alla lettera 
dei piccoli pezzi delle stoflFe più ricercate e promettevano un 
successo sicuro se si potesse provvederle. Altri consigliavano di 
piantare una casa in qualche città principale dello stato e garan- 
tivano certa riuscita. Non mancarono Italiani che risposero con 
entusiasmo e si dissero pronti ad aiutare il Dell'Acqua nell'im- 
presa del loro meglio. In generale tutti si dicevano disposti a 
trattare con lui, quando le condizioni fossero vantaggiose ». In- 
coraggiato dalle liete promesse, il Dell'Acqua ottenne dall'amico 
suo Federico Mylius l'apertura di un credito fino a 600.000 lire 
per attuare i suoi vasti disegni e nell'aprile del 1887 parti per 
Buenos-Avres. 

Nell'America del Sud, come in tutti i paesi dove non esistono 



gusti e le preferenze degl 
aiata si rifiutava di propi 
Dell'Acqua volle coetringei 
clienti. Il auccesso, seppu 
coronare i suoi aforzi. Goal i 
in una lettera del maggio 

* Assai ho studiato que 
mercio. L'impressione geuf 
che ai possa immaginare, 
vuole intelligenza, attività 
in questi paesi di cominciai 
Qui bisogna studiar bene 
lupparsi colla velocità del 
soverchiare dalla influenzi 
personali che sappiano ved 
dare ad ostacoli • . 

Ecco come egli tracciav 
importatrice: « Per aprir 
sogna che l' Italia si (ai 
il miglior modo è quello 
di stabilire in ciascuna 
commerciale, la quale ri 
svincolo dalla dogana, e 
nel cuore del consumo, al 
condizioni che concedono 
a sei mesi. Questo sistema 
neratore giacché permett 
prezzi vantaggiosi. È poi ì 
raggiungere Io scopo di aj 
dell'interno non è difficile i 
nuove entrano a poco a j 
Case Importatrici, di quali 
a seguire la corrente ed a 
produttrici italiane, onde ii 
tela l'assortimento che eas 
non può fare questo lavo 
della rapida circolazione ( 
non potrebbe rispondere a 
le Case d'America. Sorge 
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Società di Esportazione, la quale fornita di potenti mezzi aumen- 
tabili gradatamente di mano in mano che si aprono nuove suc- 
cursali o che si sviluppano le vecchie, possa farsi centro del la- 
voro con sede in Italia e succursali in America. Le succursali 
sarebbero legate alla Casa Madre mediante speciali convenzioni 
sulle interessenze, ma autonome per lo svolgimento del lavoro 
nelle rispettive zone. E dico sfornite di potenti mezzi » giacché 
l'America non è il paese dei piccoli passi ; — o si fa o non si fa. 
La clientela buona non si risolve a comperare se non quando è 
sicura di mettersi in rapporti con una Casa seria ed importante. 
Una volta quindi studiato il mercato e deciso di lavorarvi bisogna 
mettersi in vista coll'abbondanza e colla ricchezza dell'assorti- 
mento e con tutta l'organizzazione di una vera Casa di com- 
mercio per ciò che riguarda Tammìnistrazione intema e il servizio 
di viaggiatori. Gli industriali italiani che tanto si lamentano della 
esuberanza di produzione dovrebbero concorrere generosamente 
alla formazione di una Casa d*Esportazione la quale è per loro 
altrettanto utile quanto l'ingrandimento di un opificio. L'opificio 
rappresenta il meccanismo che produce, la Casa d'Esportazione 
il meccanismo che consuma, colla sensibile differenza che il primo 
deperisce di mano in mano che lavora, il secondo aumenta di 
valore. A concorrervi avrebbero interesse non solo chi aspira a 
lavorare coll'estcro, ma tutti gli industriali indistintamente, giacché 
la Casa dì Esportazione non rappresenta solamente un affare, sib- 
bene svolge un concetto, il concetto di aprire i mercati d'oltre- 
mare allo smercio dei prodotti italiani in modo da lasciare posto 
colle manifsitture che escono al buon collocamento delle mani- 
fatture che restano ». 

Alla fine del 1887 il Dell'Acqua avea venduto nell'Argentina, 
Uruguay e Paraguay per 824.839 lire di merci di cui 608.939 
in tessuti di cotone, 144.860 in tessuti di lino e canape, 28.370 
in tessuti di lana, 390 di seta, 850 in merletti e nastri, 8750 in 
busti per donne, 15.140 in cappelli di lana, di feltro e di paglia, 
10.540 in ombrelli, 5270 in carta da involti, 1730 in vini, liquori 
e generi alimentari. La infiltrazione nel ceto dei consumatori e 
dei piccoli commercianti delle colonie agricole interne erasi ini 
ziata in guisa incoraggiante ; ed era già abbozzato il piano della 
grande Casa Esportatrice che doveva sorgere in seguito. 



ì. 



CAPITOLO xr. 



Le prime vittorie e Io scoppio della crisi. 

ato in Italia alla metà del 1887 si diede subito a cer- 
vi capitali. La ricerca del capitale è la maggior diffi- 
)atrata dal Dell'Acqua durante la sua fortunosa carriera. 
,le in Italia non manca : ma è diffidente, guardingo, 
paure : e nou si concede mai senza mille precauzioai 
ivorano buona parte. È qui dove trovò più da lottare, 
furono oatacoli passeggeri, per quanto alcuni di non 
vita : questo invece fu un male cronico e avrebbe da ul- 
tato ogni cosa se in un modo o nell'altro non fosse giunto 
■erlo. 

il fido aperto dal Mylius era precario, e poteva essere 
I 1887 fu stretto un contratto fra la casa Dell'Acqua e 
lylius e fratelli Venzagbi in forza di cui la direzione 
il signor Enrico Dell'Acqua, le due ditte spedivano le 
Buenoa-Ayres e garantivano le obbligazioni comuni. Il 
ylius poneva a disposizione del Dell'Acqua un capitale 
Lila lire, che si obbligava a lasciare fino alla fine della 
)ne, che doveva scadere col 31 dicembre 1889. In questo 
lido puro e semplice veniva cambiato in una partecipa- 
azie alla quale si vincolava ìl capitale fino al termine 
esa, si otteneva che gli interessi fossero subordinati agli 
utili, si impegnava il Mylius a sostenere l'impresa del 
IO ; si otteneva la garanzia dei fratelli Venzaghi per una 
onsiderevole, e ai nominava a procuratore della casa in 
Lyres uno dei fratelli Venzaghi, il quale avrebbe avuto 
a far prosperare l'impresa. D'altra parte la durata dei- 
solo fino al 1889 era tale che mentre da un lato la- 
mpo all'impresa di mettere solide basi, dall'altra porgeva 
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modo di scioglierlo; quando la stessa sua prosperità rendesse gra- 
voso il continuarlo. 

Quest'accordo, caratteristico dei ripieghi a cui gli uomini d'af- 
fari devono ricorrere per ottenere la possibilità di ampliare le 
loro imprese^ non doveva durare a lungo ; alla fine dell'anno 1887 
era disciolto per comune consentimento; il capitale del signor 
Mylius convertivasi in un fido, che doveva essere pagato a rate 
uguali in tempo determinato. 

Mancata la collaborazione del Venzaghi, fu necessario al Del- 
l'Acqua di recarsi egli stesso in America sui primi del 1888. Non 
era solo ; un gruppo di persone capaci e volonterose si era già 
stretto accanto a lui; fra i primi Angelo Gagliardi, Giacomo 
Grippa ed Ernesto Castiglioni, giovani tutti e fiduciosi nei di- 
segni del loro capo. Una delle caratteristiche più notevoli di 
questo intraprendente conquistatore di mercati esteri è l'abilità 
con la quale ha saputo scegliere i suoi collaboratori. Giacomo 
Grippa, uno dei procuratori della Casa Dell'Acqua a Buenos- 
Ayres, è l'autore di una memoria suU'Industrìa e gli Italiani 
nel volume più volte citato: Oli Italiani nelV Argentina, Ce ne 
siamo valsi ripetutamente nella descrizione dell'ambiente italiano 
nell'Argentina ed è scritto tale che rileva un uomo capace di 
comprendere i problemi curiosi ed interessanti dei paesi nuovi e 
di sapere delineare con tratti vigorosi e scultori le ragioni per 
cui le industrie a poco a poco sorgono e fioriscono in un deter- 
minato ordine. In Inghilterra sono frequenti gli uomini d'affitrì, 
i banchieri, gli industriali che riescono ad imprimere un'orma 
profonda nella scienza. E di buon augurio per l'Italia il fatto 
che uno dei collaboratori del Dell'Acqua abbia saputo dettare 
una monografia che può considerarsi come uno dei saggi meglio 
riesciti e scritti senza preoccupazioni teoriche o scolastiche di 
filosofia dell'industria nei paesi nuovi. Degli altri collaboratori 
il lettore può giudicare leggendo le relazioni annesse alla pre- 
sente memoria. Spirito d'osservazione, praticità di intenti, non 
disgiunta da larghezza di vedute, si rivelano in tutte queste re- 
lazioni dei viaggiatori della Casa Dell'Acqua. Alcuni di essi, 
viaggiando per smerciare tessuti e liquori ed osservando i costumi, 
il tenor di vita, i bisogni, la ricchezza degli abitanti, sanno ele- 
varsi a considerazioni tali che il lettore è costretto invincibilmente 
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a considerare gli autori di queste succinte e modeste monografie 
come capaci di fornirci, se le occupazioni della vita ne fornissero 
loro Tagio, studi preziosi e fedeli sulle condizioni sociali dei paesi 
deir America latina. 

La accortezza nella scelta dei collaboratori è un tratto rive- 
latore degli uomini superiori. I commercianti e gli industriali 
mediocri sopportano a malincuore fira i proprii dipendenti per- 
sone intelligenti e piene d'iniziativa. Sospettandole, finiscono per 
odiarle e per sottoporle ad una disciplina insopportabile togliendo 
loro ogni iniziativa ; e siccome non tutti amano di essere trattati 
come servitori, cosi i dipendenti intelligenti ed audaci alla prima 
occasione abbandonano il principale pedante e dispotico. Non 
cosi il Dell'Acqua. Egli per esprimerci colle parole di uno che 
dav vicino esaminò il funzionamento della sua casa, ha per prin- 
cipio che non vi è di peggio di quello strafare di chi comanda, 
che inutilizza i chiamati a dividere il lavoro. Invece di molte 
intelligenze concorrenti nella pienezza delle loro forze a un in- 
tento comune, non si hanno cosi che degli inutili spettatori : il 
dipendente che non può farsi valere nei limiti della parte asse- 
gnatagli, si disamora della parte stessa. Attratti nell'orbita del- 
l'attività della casa, i collaboratori suoi non rinunziarono per 
questo mai alla propria personalità ; ed alla collaborazione intera 
e volonterosa dei suoi dipendenti devesi in parte il successo e 
la prosperità della casa. Il Dell'Acqua si guadagna l'affezione 
dei suoi collaboratori col rispettare intieramente la loro libertà. 
Pretende da ognuno l'adempimento del dovere ; nel rimanente 
padroni tutti di comportarsi come vogliono, purché non dimenti- 
chino mai il nome onorato della casa a cui appartengono. 

Appoggiato da collaboratori cosi attivi e valorosi era impossibile 
che al Dell'Acqua non sorridesse la vittoria. 

L'avviamento era cosi pieno di promesse che egli si decise di 
impiantare due succursali a Montevideo ed a San Paulo. Della 
casa di Montevideo il discorso sarà breve : nel 1888 fu impian- 
tata e liquidata nel successivo anno 1889 con un attivo netto di 
500 pezzi oro. Ma quella del Brasile ebbe ben'altra importanza. 
Allo sviluppo della succursale di San Paulo concorrevano le 
stesse condizioni favorevoli esistenti a Buenos-Ayres : abbondante 
la immigrazione italiana, composta di contadini e di artigiani in 
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gran parte. Per coprire le speae geaerali egli i 
vativa pel Brasile del Fernet Branca e dei medie 
Carlo Erba di Milano, ed in breve il solo Feme 
le spese degli impiegati. Da Buenos-Àyres e 
Dell'Acqua sguinzagliò nna schiera di commessi 
qoali apportarono presto alla casa una massa ere 
e guadagnarono una clientela afTezionata e punt 

Nel 1887 si erano importate merci per on valore 
esclusivamente nell'Ai^ntina; nel 1888 se ne ii 
lire 2.264.151 di cui 1.877.025 nell'Argentina, l 
raguay, 197.663 nel Brasile e 189.466 nei paesi 
Pacifico. Nel 1889 sì sale a lire 2.974.238 di cui 
l'Argentina, 301.778 nel Brasile e 78.497 nei paei 
B crescendo era continuo ed il futuro si presenti 
fecondo di commerci continuamente espandentcsi q 
scoppia a Buenos-Ayres una crisi fìerìssimn. 

In tesi generale il commercio coll'America de 
La stessa costituzione gerarchica del commercio 
piccolo rivenditore al minuto dei paesi lontani pi 
tare il suo traffico deve potere disporre di mezzi i 
garantiscono la s^ solvibilità. Le Case Commission 
di Parigi e di Amburgo hanno milioni e milioni im 
commercio; eppure non una di esse ha fallito; 
guano lautamente per la solidità delle case importa 
Ayres le quali si basano su una clientela sicura ( 
ficoltà sta nell'avere capitali sufficienti per con 
persone serie da mettere alla direzione delle b 
queste condizioni i rischi sono minori dì quelli ci 
avere in Italia perché l'America del Sud è un 
principiì uguali a quelli che reggono ì paesi Eu 
taggio che essendo la miseria meno sentita ed 
elevati che in Italia, i consumatori non guardani 
tìle al prezzo. 

Anche le tanto temute rivoluzioni, che sono lol 
locali e non si allargano fino ad abbracciare i i 
portano uno sconcerto momentaneo ma non mai 
I pericoli reali nell'esercizio del commercio sud- 
due soli ; la iallanza dei raccolti e le crisi econo 
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La &llanza dei raccolti, per le intemperie atmosferiche o per 
le invasioni delle cavallette, sono fatti contro i quali non si è 
ancora trovato un rimedio e che colpiscono dolorosamente le case 
importatrìci, perchè il grosso della clientela è costituito dagli 
abitanti delle colonie agricole. Il negoziante delle colonie vive 
della vita dei coloni ; se i raccolti vanno bene, compera e paga ; 
se vanno male non compera e si serve della sua scorta per pa- 
gare una metà dello scaduto riportando il resto al nuovo rac- 
colto. Chi vuole lavorare con loro bisogna che si adatti a ven- 
dere meno ed accordare dilazioni di pagamento. E certo che è 
richiesto a tale scopo un capitale maggiore, ma il buon nego- 
ziante tiene conto dei riguardi che gli si usano ed al momento 
del risveglio non ci sono prezzi che valgano a trarlo dalla vecchia 
strada; egli rimane fedele alla Casa che gli ha prestato appoggio. 

Le crisi economiche sono fenomeni più terribili di una fallanza 
dei raccolti, e mentre un mediocre negoziante può avere Tabi- 
lità di prolungare i fidi quando le cavallette hanno portato via 
il raccolto agli abitanti delle campagne, solo i forti ed i potenti 
riescono a dominare le ondate al ribasso dei cicli economici. Non è 
questo il luogo di descrivere le ragioni della crisi terribile che si ab* 
battè nel 1889 sili' Argentina, e che del resto fu caratterizzata dai 
sintomi che accompagnano di solito tutte le crisi economiche ed in 
ispecie quelle dei paesi nuovi. Il paese sì era abbandonato ad un 
orgia di progetti ; si costruivano canali, ponti, ferrovie, palazzi, si 
facevano sorgere come per incanto dal fango città intiere. Tutto 
questo splendido edificio poggiava sull'arena : sui capitali portati 
dall'Europa e che al menomo accenno di pericolo potevano ri- 
trarsi e su una circolazione fiduciaria spinta a limiti incredibil- 
mente alti. Gli uomini di stato e d'aSari dell'Argentina si erano 
immaginati, anche perchè potevano trovarci il loro tornaconto 
pescando a man salva nelle casse delle banche, che si potesse 
creare la ricchezza emettendo della carta. E si emise carta di 
ogni colore e di ogni natura: obbligazioni ipotecarie su terreni 
non mai visti e lontani centinaia di miglia dai centri abitati, 
azioni di società inesistenti e cervellotiche, biglietti delle banche 
di emissione. E la carta avendo fatto fuggire la moneta metal- 
lica, la circolazione dell'Argentina era divenuta tutta cartacea. 
Finché gli affari andarono bene ed il ciclo economico si svolse 
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di carta^ non si fece se non mantenere artificiosamente alto il 
valore dei terreni, per modo che appena non si potè proseguire 
nello stesso sistema perchè il mercato non assorbiva più nuovi 
titoli, lo sgonfiamento dei valori avvenne in guisa proporziona- 
tamente più subitanea e più disastrosa per gli interessati. 

Della verità di queste ed altre critiche che si possono muovere 
al progetto del Dell'Acqua, ninno è tanto persuaso quanto il sua 
autore stesso il quale in una nota manoscritta alla raccolta dei 
suoi articoli candidamente confessa che « molte delle cose ivi os- 
servate non reggono agli ammaestramenti della esperienza ». Ma 
è sembrato utile ricordare le proposte perchè desse « riflettono 
lo stato degli animi allora e le incertezze dei primi passi » . Il 
Dell'Acqua si trovava nell'incertezza dei primi passi e non go- 
dendo di quel largo credito di cui ora gode, era indotto a con- 
templare le oscillazioni dell'aggio sotto un aspetto diverso da 
quello con cui le guarda oggidì; e, se attualmente egli ben sa 
colle sole forze proprie dominare senza pericolo qualsiasi pertur- 
bazione del mercato monetario, era naturale che nei primi tempi, 
impotente a tanto, egli ricorresse all'intervento dello Stato per 
rendere stabile quel corso dell'aggio^ le cui oscillazioni erano 
cosi fatali ai suoi affari. 

E interessante vedere come dagli appelli allo Stato il Del- 
l'Acqua sia a poco a poco giunto alla sua attuale fiducia in se 
stesso. Nel mondo economico moderno a base di concorrenza, gli 
stati di equilibrio si raggiungono soltanto dopo numerosi tenta- 
tivi ; ed a furia di tentativi curiosi ed interessanti egli giunse a 
premunirsi contro il pericolo massimo minacciante il suo com- 
mercio di importazione: le variazioni incessanti del corso della 
carta circolante nell'Italia e nell'Argentina. 
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i fortunati detentori. I capitalisti essendo di buon umore^ sono 
di manica larga^ e le Società si fondano per un lungo periodo 
di anni, 20, 30 ed anche 99 anni ; si concedono larghi poteri agli 
amministratori ed i gerenti possono appropriarsi una forte quota 
degU utili eventuaU. 

Quando invece è incominciata la crisi ed il mercato si trova 
sulla curva discendente della rovina e del ristagno economico, 
la scena cambia d'aspetto. I capitalisti, bruciati dalle perdite 
sofferte, restringono i cordoni della borsa. Ogni nuova iniziativa 
desta sospetti come un tranello teso alla buona fede dei posses- 
sori di capitali. Imprese dall'avvenire splendido, aziende feconde 
di dividendi costanti e cospicui non possono ampliare le loro 
operazioni perchè i capitali si rifugiano nei titoli di completo 
riposo, negli impieghi di padre di famiglia, nelle Casse di Ri- 
sparmio a dormire i sonni del giusto, abborrenti da ogni impiego 
che sia anche minimamente rischioso. 

In questa fase del ciclo economico Enrico Dell'Acqua venne 
in Italia per costituire una Società per la esportazione di prodotti 
italiani nell* Americi dd Sud. Le sue proposte e le modificazioni 
che egli fu costretto ad apportare all'idea primitiva di fronte ad 
ostacoU numerosi e fortissimi, sono ampiamente esposte nello 
scritto del Capello che si trova nell'appendice del presente vo- 
lame (cfr. appendice n. I). £ però opportuno riassumerle breve- 
mente qui, sia perchè la narrazione non sia interrotta, sia perche 
la storia della formazione della Società E. Dell'Acqua e C. delinea 
al vivo in qual modo si costituiscono le Società cosidette di sai- 
vataggioj che, malgrado l'origine pericolosa, possono essere tal- 
volta chiamate, come nel caso nostro, ad un prospero e brillante 
avvenire. 

Malgrado i tempi avversi, Enrico Dell'Acqua non volle creare 
un organismo precario e che portasse su di sé i segni della de- 
bolezza. La Società doveva avere per iscopo la esportazione nel- 
l'America latina dei prodotti dell'industria nazionale. Secondaria- 
mente poteva occuparsi di importare nell'Italia prodotti americani. 
Il capitale non doveva essere minore di due milioni. La nuova 
Società per azioni doveva succedere all'antica ditta in tutto : nel 
passivo e nell'attivo ; e siccome il passivo era coperto dall'attivo 
largamente, coU'unico inconveniente che questo era immobiliz- 
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zato, la trasfoimazione dei debiti passivi in capitale azionaria 
avrebbe permesso alla nuova Società di acquistare novello slancio. 
Le azioni dovevano essere di cinquemila lire. La sede era in 
Milano^ e la durata doveva essere di quattro anni. I gerenti 
dovevano essere due : il Dell'Acqua ed il Castiglioni, sorvegliati 
dalla Commissione di vigilanza^ nominata dai soci. 

Costituita la Società in Italia, era intenzione del Dell'Acqua 
di formare una specie di cooperativa con la clientela d'America. 
Nulla di più facile che ottenere sottoscrizioni presso la Colonia 
italiana dell'Argentina e del Brasile, presso di cui la casa godeva 
grande stima e simpatia. Le azioni si sarebbero potute suddivi- 
dere in piccole frazioni da mille lire, in modo da renderle acces- 
sibili a tutti i clienti. Si sarebbe ottenuto in tal modo il van- 
taggio che una volta vincolati i compartecipi negli utili, i clienti 
avrebbero fatto, per quanto è possibile, gli acquisti dalla casa, 
con minori stiracchiature nei prezzi. 

Il programma era grandioso, ed appunto perciò non era di 
possibile attuazione in quelle critiche circostanze. Come già ab- 
biamo veduto, il signor Mylius si era ritirato dalla Società in 
partecipazione, convertendo il proprio apporto, salito ad 850 mila 
lire, in un fido a conto corrente pagabile in tante mensilità tra 
il 31 dicembre 1838 ed il 31 dicembre 1892. Dopo questo ritiro 
di uno dei più importanti creditori, la diffidenza si diflfuse fra 
coloro i quali si erano già dimostrati ben disposti a convertire 
i loro crediti in azioni della nuova Società. La fiducia dei cre- 
ditori nel Dell'Acqua, alle notizie poco liete che arrivavano dal- 
l'Argentina, la quale non fu mai in. più cattive condizioni di 
allora, cominciò a vacillare. « Agli utili ingenti realizzati sulle 
montagne di mercanzie fornite al Dell'Acqua non pensavano più; 
non erano preoccupati che del pericolo che sembrava correre la 
merce afiidata a lui, che pure se ne stava al sicuro nei magaz- 
zini di Buenos-Ayres. Intanto le Banche gli chiudevano gli spor- 
telli. Egli era in continua relazione con la casa di Buenos-Ayres, 
mandando dispacci su dispacci perche si realizzasse quanto più 
pótevasi della mercanzia, col minore danno possibile. Ogni giorno 
doveva mendicare il riporto della metà, del quarto delle sca- 
denze, ogni giorno convincere qualche nuovo capitalista ad ap- 
poggiarlo, per vederselo dileguare davanti prima di sera ». 
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La paura di perdere tatto salvò tuttavia la situazione. Dinanzi 
aUa franca dichiarazione del Dell'Acqua di ritirarsi qualora la 
Società non si costituisse, i creditori compresero che loro' non re- 
stavano aperte se non due vie: o sottoporsi all'alea di un falli- 
Hiento e di una liquidazione forse disastrosa, oppure entrare coi 
loro crediti nella Società. 

Essi sapevano che il capo della casa era uomo attivo, intelli- 
gente ed onesto, e preferirono la seconda alternativa. Forse 
balenò per un istante alla loro mente il pensiero che essi, en- 
trando nella Società, facevano un buonissimo affare e ponevano 
le basi della grande Società d'esportazione attuale; ma il loro 
scopo precipuo, se non unico, fu quello di garantire i proprii 
crediti concedendo al Dell'Acqua un po' di respiro per il pa- 
gamento. 

Una Commissione propose di accettare le proposte del Del- 
l'Acqua e di invitare i creditori a convertire metà dei loro cre- 
diti in azioni, nel qual caso l'altra metà sarebbe stata pagata nel 
1890, oppure di concedere una proroga al pagamento fino al 
primo semestre del 1891, nel qual anno il debito sarebbe stato 
pagato dalla Società integralmente in sei rate. 

Dopo lunghe trattative, il 25 febbraio 1890 la Società si costi- 
tuiva su queste basi. II capitarle era appena dei tre quarti di 
quello che dalla Commissione stessa era stato giudicato a stento 
sufficiente allo svolgimento degli affari. Parte del capitale era 
rappresentato dall'attivo della ditta Dell'Acqua e F.llo, che do- 
vevasi liquidare (e cioè per tre decimi), parte era rappresentato 
da crediti convertiti in azioni. Il capitale nuovo entrato nell'a- 
zienda non era gran cosa; più che una Società, questa doveva 
chiamarsi una liquidazione. Il liquidatore fu nominato dai soci 
coU'incarico di verificare materialmente in America il bilancio 
presentato dal Dell'Acqua. In conto delle enormi spese di im- 
pianto non si riconosceva nessun credito. 

La Società era in accomandita per azioni. Gli amministratori 
illimitatamente responsabili o gerenti furono i signori Enrico 
Dell'Acqua ed Ernesto Castiglioni, i quali non potevano com- 
piere, senza l approvazione anche telegrafica della Commissione 
di vigilanza, nessuna nuova operazione di copimercio all'infuori di 
quelle consentite dallo stiatuto, ossia : l'esportazione dei prodotti 
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America del Sud, l'importazione in Italia dei prodotti 

l'aasunzione di commissioni commerciali. La sede è in 

fìliali a Buenos-Ayree ed a San Paulo noi Brasile ; 
wsono sopprimere o se ne possono fondare altre, previo 
della Commissione di vigilanza. La durata della So- 

al 1893, ossia poco più di tre anni. H capitale è 
Q milione e mezzo di lire, ma potrà elevarsi sino a 

Le azioni liberate sono al portatore. 
sioni fatte in America non devono mai essere allo 
cinque membri della Commissione di vigilanza dure- 
,rica fino al termine della Società. Il 10 0{0 degli 
fondo di riserva ; agli azionisti è assegnato il 6 OiO 

versato; oltre a ciò, il 5 l}[0 degli utili va alla Com- 

vigilanza, il 50 0[0 degli utili rimanenti va agli am- 

ed il 50 OjO va agli azionisti. 

are bene la idea vagheggiata dal Dell'Acqua della 
.eti di esportazione, sarebbe stato necessario che a 
omotori si fosse trovato un nome conosciuto nel mondo 

commerciale milanese. Invece il nome del Dell'Acqua 
acuro e non ispirava molta fiducia. Per questo mo- 
ale della Società è limitato ad un minimo insufficiente 
innanzi le operazioni sociali. La scadenza della Bo- 
tata a poco più di tre anni, tempo insufficiente per 
ondurre a termine qualsiasi iniziativa importante, ma 
jrchè ciascuno dei soci potesse senza pregiudizio in- 
10 avere. Basta dare un'occhiata al verbale delle 
istituzione della Società per accorgerai che unico 
■editori e della Commissione di vigilanza era non già 
1 programma della esportazione, che figurava appa- 
nello statuto, ma di realizzare ed incassare nel minor 
to più potevasi dei crediti. 

caratteristiche della Società di salvataggio trovansi 
n questo caso: mora al pagamento delle passività, 
ata, s&ducia verso gli amministratori, delimitazione 
elle operazioni sociali, divieto di compiere operazioni 
1, programma d'inerzia e di liquidazione da parte 
enti fra i soci. E il capitale che schiaccia il lavoro; 
1 accomandita, che nella sua forma classica serve al 
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atro le variazioni di valore della moneta. 

iietà fosse oramai costituita, il Dell'Acqua sìdo- 
appena giunto a Buenos-Àyres che il capitale bo- 

fer fronte alle violenti OBcillazioni del cambio, il 
creacendo notevolmente, si da infliggere una per- 
i del 1890 di 130 mila scodi, perdita che era stata 
tndo ancora la liquidazione della Società antica 
L'art. 18 dello statuto prescriveva che le opera- 
sulle piazze d'America non dovessero mai essere 
Lesta disposizione, provvida teoricamente, dive- 
a di attuazione ognora più difiìcile e pericolosa ; 
lottare un provvedimento che potesse salvaguar- 
do sociale dall'eventuale deprezzamento della 
1,. E qui il Dell'Acqua, il quale prima aveva 

Stato e poi ai capitalisti italiani per sormontare 

dalle oscillazioni dei cambi, escogita ora un 
pnalissimo e degno di studio anche sotto l'aspetto 
è mette in luce un mezzo di copertura contro 

valore della moneta per le aziende con sedi in 
ipo monetario. 

iella vendita a Buenos-Ayres era nel 1890 di 
ii mensìU; la media delle scadenze da 3 a 4 mesi 

scoperto a mastro non era mai inferiore a 
idi. 

livano sempre sostituiti da nuove vendite, le 
no al livello ora detto lo scoperto. 

alle disposizioni dello statuto si sarebbe potuto 
sistemi: 1) Vendere a contanti, e ciò avrebbe 
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il cambio è aumentato a 300, va 
perdita di 1(},66 lire oro. Non si t 
nel giugno del 1889 l'oro era a ! 
a 240, in dicembre a 320, in gen 
marzo a 370. 

Colla contro-operazione, ossia e 
quantità di oro equivalente alla : 
ciò. Quando la merce comprata 
vende a scadenza di 3 meai per 
è a 250, si comprano 100 lire d'on 
di tre mesi al cambio del giorno, 
denza, il cliente paga lire 250 in 
ditora d'oro in cambio di 100 lir( 
la casa è sempre sicura di introit 
ogni 100 lire oro di merce che ei 
fettamente al coperto da ogni ose 

Senonchè questa operazione sen 
in un caso speciale la grande util 
mine, forma perfetta di assicurazi 
alcune condizioni. 

E necessario che la casa in cei 
solida e godente un largo credito 
sono venderle a scadenza delle ci 
esse hanno comprato dagli esporti 
Ed è necessario che le Banche al 
messe in oro a sufficienza per s 
importatori, il che accade quandc 
parole in larghissimo senso, non m 
di merci, ma anche di titoli e di 
credito della bilancia monetaria 
allo sconto una eguale quantità d 

Nel 1890 queste condizioni face 
La Società Dell'Acqua non gode\ 
accesso agli sportelli delle Banche 
così sensibile ogni minima dimani 
da parte degli importatori poteva : 
che essi potessero premunirsi con 

La Casa poteva ricorrere ad un 
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lese della quantità di oro corrispondente ai 
ese giungevano a scadenza; ma vi era il 
te disponibile alla fine del mese fosse mi- 
'oro comprato, nel qual caso dovevasi ripor- 
mese successivo. I riporti nell'Argentina 
arìazioni che succedono di ora in ora ed 
lidazione non si sa mai quanto si pigUerà 
ita^o, mentre sì deve sempre pagare in- 
e risulta in sfeTore. RìbcIùo per riscMo, di 
itiva la Società Dell'Acqua si era ridotta 
proporzione degU incassi in carta, senza te- 
perto. Abbiamo già detto quali sieno gli 
ttare a comprare l'oro alla scadenza dei cre- 
•; IL cambio può aumentare o ribassare nel 
ISSO può rappreseQtu« una fortuna, la con- 
Izo può rendere illusorie le risultanze di un 

re alla copertura immediata in oro (come 
ise ìmportatrici e come fa ora egli stesso) 
:8Ì ai rischi delle oscillazioni dell'aggio, il 
uno spediente originale e curioso: L'ernia- 
ciale d'Azioni in Carta dell'Argentina ed 

medio per crediti a mastro o per cambiali 

scudi a Buenos- Ayres e dì 140.000.000 reU 

1 emettere azioni in carta pel medesimo 
aesi. Con questo espediente si otteneva lo 

di legare saldamente la clientela locale 
tico nel Dell'Acqua; e si poneva un ri- . 

del cambio. Il capitale sociale infatti non 
soltanto di 1500.000 lire italiane, ma di 
iudi argentini e di 140.000.000 reis brasi- 
ano ed i creditori italiani sarebbero co- 
lle merci in magazzino a Milano, Buenos- 
reati un valore invariabile in oro. Il capi- 
tano sarebbe coperto dai crediti a mastro e 
sfoglio esistenti a Buenos-Ayres ed a San 
rto a sufficienza, perchè la emissione delle 
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azioni dovrebbe essere esattamente uguale ai crediti scoperti 
in carta. 

Le oscillazioni del cambio non si sarebbero sentite se non per 
gli scarti eventuali fra i crediti ed il capitale in carta, trascu- 
rabili per la loro poca importanza. La percentuale degli utili sa- 
rebbe stata sempre uguale per tutti, ripartita a ciascuna serie di 
azioni nella moneta in cui queste vennero emesse. Il capitale 
varierebbe solo nominalmente convertendolo in lire italiane, ma 
in eflfetto non varierà, perchè non si dice : « Capitale costituito da 
tanti milioni di lire italiane », sibbene : «e Capitale costituito da 
tante lire, tanti scudi e tanti reis ». In caso di liquidazione le 
azioni in Carta argentina e brasiliana verrebbero rimborsate con 
l'introito dei crediti, senza preoccuparsi se il valore intrinseco 
dello scudo sia di una o di cinque lire; aumentando il valore 
della moneta argentina, i possessori delle azioni avranno fatto 
una buonissima speculazione, diminuendo, si troveranno nella 
stessa situazione in cui si sarebbero trovati impiegando i proprii 
capitali presso le banche locaU. 

Ed ecco come resistenza di un capitale di 500 mila scudi ar- 
gentini renderebbe facile la copertura dalle oscillazioni d'aggio. 

Supposto lo scoperto medio di 5 mesi si avrebbe : 

In Grennaio una vendita media 
di scudi argentini 100.000 alla scadenza di Griugno. 

In Febbraio id., id. 
In Marzo id., id. 
In Aprile id., id. 
In Maggio id., id. 

Totale Crediti 500.000 

Emettendo azioni per 500.000 scudi argentini e rimettendo il 
ricavato in oro in Italia, tutti questi crediti rimangono coperti 
se si ha cura che il valore in oro delle merci vendute e portate a 
credito sui Ubri Mastri non superi il ricavo in oro delle azioni ar- 
gentine. 

A giugno si incasseranno 100 mila scudi delle vendite di gen- 
naio e si venderanno per 110 mila scudi, ad esempio, di merci a 
scadenza di novembre. L'incasso della vendita di gennaio si con- 
verte in oro e si rimette in Europa in pagamento delle merci 



120.000 


id. 


Luglio. 


110.000 


id. 


Agosto. 


110.000 


id. 


Settembre. 


60.000 


id. 


Ottobre. 



vendute ia ^ugno, di cui rimangono scoperti solo 10.000 scudi. 
Iniziata una Tolta l'operazione non ci saranno più inconvenienti 
ed ì pencoli derivanti dalie oscillazioni d'aggio saranno ridotti 
al mimmo possibile ossia alle eventuali differenze fra gli incassi 
e le vendite di ogni mese. 

Il piano, come si vede, era ingegnoso e dinotava ' che il suo 
ideatore era un uomo, il quale sapeva trarre partito auclie dai 
tempi cattivi per indurre i suoi consoci ad accrescere il capitale 
sociale. Evidentemente gli azionisti ì quali allora volevano liqui- 
dare e non allargare l'azienda non vollero saperne dell'aumento 
di capitale, anche se travestito sotto le sembianze di un mezzo 
di copertura contro le oscillazioni dell'aggio. Ed allora il Bel- 
l'Acqua, il quale sembra un uomo dotato di una fantasia finau- 
ziaria veramente inesauribile e creatrice, compila un < progetto 
per la creazione di un fondo Assicurazione Cambio > e lo pre- 
senta il 31 marzo 1891 ai suoi azionisti d'Italia. 

Per ovviare alle difficoltai della piena copertura in oro pre- 
scritta dallo Statuto, si creano nell'amministrazione sociale due 
partite speciali e cioè : 1) Fondo di assicttrazione cambi, costi- 
tuito da 500 delle 1500 azioni sociali le quali si depositano presso 
un Istituto bancario di Milano a difesa dell'esercizio. Il fondo 
assume la garanzia dello scoperto in carta esistente a Buenos- 
Ayres il 31 dicembre 1890 ossia si dichiara debitore verso la 
società E. Dell'Acqua e C. di scudi oro 217.689,37 e creditore 
di scudi carta 501.142,05 senza corresponsione reciproca dì inte- 
ressi. A carico del fondo saranno gli utili e le perdite risultanti 
dal movimento di compra-vendita dell'oro. Le azioni depositate 
non perdono i diritti delle altre azioni in circolazione e nem- 
meno il diritto al dividendo annuo. La loro garanzia è limitata 
alla somma capitale; vale a dire che all'epoca dello scioglimento 
della società la differenza di liquidazione al corso del cambio del 
giorno della somma garantita all'ultimo bilancio andrà a favore 
od a svantaggio del fondo di assicurazione. 2) Per svincolare le 
azioni costituenti il fondo di assicurazione cambi si crea il Fondo 
di riaeroa Cambi costituito dallo stanziamento annuo del 25 0[0 
degli utili netti delhi gestione di Buenos-Ayres. Dopo l'approva- 
zione di ogni bilancio annuale si restituiscono ai soci le azioni 
depositate fino a concorrenza della somma pagata al Fondo di 
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bi e nella proporzione delle azioni depositate da 
9 e mediante estrazione a sorte per le somme non 
1 Fondo di assicurazione cambi cesserà di esistere e 
ioni saranno restituite ai proprietari, quando il fondo 
bi avrà raggiunto le 300 mila lire e la situazione del 
\.ssicaraztone presenterà il pareggio liquidando la 
-so del cambio nel giorno del Bilancio. 
te disposizioni sostanzialmente si divide il capitale 
le categorie : l'una, la più forte, di 1 miUone unica- 
:a alle transazioni commerciali di esportazione di 
ra di 500 mila lire destinata a subire le alee delle 
li Borsa che sono volute dalla natura stessa del 
li Buenos-Ayres ed a cui tutti, volenti o nolenti, si 
aggettare. Non è possibile determinare gli utili e le 
'esercizio sino a che non sieno ben coperte tutte le 
ittibili di variazione per le oscillazioni dell'agio, op- 

che non si sia costituita una riserva sufficiente per 
Ile eventuali auocesaive oscillazioni. La liquidazione 
-a in carta al corso del cambio del giorno della chiu- 
ilancio è una liquidazione fittizia ed anche in^usta 
dar luogo a perdite od a guadagni occasionalmente 

dal corso del cambio del giorno stesso, perdite o 
he potranno scomparire, aumentare o diminuire in 
)endentemente dalla bontà delle operazioni commer- 
te. Siccome la Società può ottenere dei guadagni o 

perdite per due cagioni, le operazioni commerciali 
toni d'aggio, cosi è amministrativamente opportuno 
apitale in due parti di cui l'una fruisca dei vanta^ 
operazioni di esportazione e l'altra subisca le even- 
i goda dei non improbabili guadagni derivanti dalle 
dell'aggio. Si eviterà in tal modo di distribuire un 
idendo non derivato dal lavoro serio compiuto dalla 
He capricciose ondulazioni favorevoli dell'agio ; e 
'à il pericolo di non poter distribuire alcun dividendo 
che un rialzo del cambio ha distrutto in un momento 
le solo per un momento) i frutti del lavoro paziente 
intiero, 
iurrà un altro risultato benefico : di dare un valore 
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stabile e costante alle azioni della Società. Le azioni della So- 
cietà non erano negoziabili al momento della proposta del Del- 
r Acqua perchè nessuno poteva essere persuaso della attendibilità 
delle cifre esposte nel Bilancio sociale di fronte agli enormi e 
continui sbalzi di valore della moneta argentina. Ora, ragionava 
il Dell'Acqua, « quando si saprà che abbiamo ritirato dalla cir- 
colazione una quantità di azioni superiore alla perdita che pro- 
durrebbe un'immediata liquidazione dello scoperto anche se 
Faggio oltrepassasse il 400, quando sarà noto che le azioni messe 
in giro non solo rappresentano vera e solida attività, ma che 
hanno prospettiva di lucrosi dividendi perchè un baluardo di 
500 azioni, sopportando da solo le eventuaUtà delle oscillazioni 
d'aggio, le difende dall'unico pericolo del nostro commercio, allora 
vedremo i nostri titoli ricercati anche da chi in oggi dimostra 
la maggior paura. Questo fatto della valorizzazione dei titoli 
deve avere per noi grandissima importanza non solo perchè ri- 
sponde allo spirito ed al carattere delle Società per azionij ma 
per la relazione diretta che ha il valore del titolo col credito 
complessivo della Società. D'altra parte, ammesso che i nostri 
soci non abbiano bisogno di vendere le nostre azioni, è certo 
che tutti saranno ben contenti di avere nelle casse un valore 
realizzabile in qualsiasi epoca anziché un titolo rappresentativo 
di reddito conosciuto solo dai pochi interessati nell'impresa ». 

Neanche questa volta le proposte del Dell'Acqua furono accolte 
dagli azionisti. Ma il germe fecondo che in esse era contenuto 
non andò smarrito. Nella sostanza, ciò che ivi si proponeva, era 
la costituzione di un fondo di riserva contro le oscillazioni del- 
l'aggio. Siccome la Casa non possedeva allora un vero fondo di 
riserva, così si proponeva di convertire in riserva un terzo del 
capitale sociale, salvo a liberare gradatamente il capitale vinco- 
lato mediante un prelievo del 25 per cento sugli utili annui. Se 
la conversione del terzo del capitale sociale in fondo di riserva 
non fu approvata, rimase l'idea di costituire un fondo di riserva. 
E questa idea fu potuta attuare in breve volgere di anni per 
una serie di circostanze propizie e di vittorie sudate le quali 
cambiarono fondamentalmente le sorti della Società. 

I conati incessanti ed infruttuosi finora descritti sono l'indice 
di una intrapresa non ancora ben rassodata su cui le violenti 
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oscillazioni del corso del c$imbio fra TAmerica e l'Italia possono 
esercitare un'influenza letale. 

H segno più evidente del prosperare di un'azienda commer- 
ciale nei paesi nuovi; si ha quando i suoi direttori non sono in 
preda ad ansie continue per la parte puramente finanziaria e 
monetaria. Una casa solida non ha nessuna ragione di paven- 
tare le oscillazioni nel dislivello fra i tipi monetari dei paesi &a 
cui traffica^ perchè essa può assicurarsi correntemente contro di 
esse mercè le operazioni di copertura descritte in principio del 
presente capitolo. 

Tutte le combinazioni proposte dal Dell'Acqua per riparare ai 
malanni dell'aggio avevano per iscopo di sostituire al mezzo più 
naturale di copertura dei sostitutivi felicemente immaginati per 
ovviare alla deficienza di credito la quale impediva di assicu- 
rarsi colla compra di rimesse in oro a scadenza. Per fortuna le 
cose andavano rapidamente migliorando; nel 1890 e nel 1891, 
epoca a cui rimontano i tentativi ora provati, si gittano le basi 
di un largo movimento d'affari che nel 1892 doveva condurre a 
guadagni cosi notevoli da procurare un larghissimo credito ed 
una illimitata fiducia nella solvibilità della casa. CoU'aprirsi degli 
sportelli delle banche e col costituirsi di un forte fondo di ri- 
serva la assicurazione contro i rischi delle oscillazioni dei cambi 
che prima era stata feconda di tanti disegni complicati ed inge- 
gnosi e di tante tormentose incertezze si tramutava in una ope- 
razione facile e quasi irrilevante. Vedremo in seguito quale sia 
il cangiamento di tono di Enrico Dell'Acqua a proposito delle 
oscillazioni di aggio, tono che abbiamo ora veduto ansioso e me- 
ditativo; ma prima esponiamo le vicende che condussero a 
questo cambiamento di tono. 
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« sere con profitto impiegata alla fabbricazione del sapone ; final- 
« mente nel paese vi sono molte materie coloranti e le nostre fo- 
« reste e le nostre pianure abbondano di piante medicinali... La 
« protezione dello Stato accordata ad un'industria giovane può in 
« alcuni casi favorire il suo sviluppo ed impedirle di soccombere 
« sotto la pressione della concoiTenza estera ». 

Questo il motivo teorico del protezionismo. L'occasione pra- 
tica si ebbe dopo le crisi del 1889 nell'Argentina e del 1890 
nel Brasile. Il Governo posto in gravissimi imbarazzi finanziari 
prestò facile ascolto a quelli i quali sostenevano che l'unico modo 
di far rifiorire le industrie e le finanze nazionali^ di fare afiluire 
l'oro e le braccia era di respingere con forti dazi le importa- 
zioni di manufatti esteri. Non è nostro compito ora di dare un 
giudizio generale sul protezionismo dei paesi nuovi: dobbiamo 
soltanto occuparci della influenza che esso esercitò sulle sorti 
della casa Dell' Acqua- 
Comincio il Brasile ad imporre dei dazi del 100 0[0 ad valorem- 
sui tessuti. Nell'America una casa di importazione deve poter 
lavorare con tali elementi che le permettano di sostenere la con- 
correnza delle forti case tedesche ed inglesi colà da tempo sta- 
bilite. Per l'elevarsi dei dazi doganali occorreva nel Brasile un 
capitale superiore a quello stesso che si richiedeva nell'Argen- 
tina. Bisognava quindi o ritirarsi o cambiare indirizzo. Spiaceva 
al Capitano della intrapresa lasciare il Brasile, paese ricco di 
tante risorse e tanto promettente. Fece dunque come chi, vista 
la impossibilità di superare il vento prendendolo di fi'onte, vira 
di bordo. Nel commercio si combatte per la vittoria e non per il 
programma. Visto che era impossibile di svolgere il programma 
di importazione di tessuti e che presto col favore della prote- 
zione sarebbero sorti industriali locali a muovergli una concor- 
renza invincibile, Enrico Dell'Acqua pensò di svolgere un pro- 
gramma misto di industria e di importazione. Lnpiantando egli 
stesso un'industria egli si sarebbe assicurato pel primo i gua- 
dagni largiti dalla protezione, a preferenza degli indigeni, ed 
avrebbe continuato a vendere alla sua fabbrica, invece di tes- 
suti, i filati provenienti dall'Italia. 

Importare filati dall'Italia e trasformarli sul luogo in tessuti, 
questo fu il nuovo programma che spontaneamente si presentò 
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alla mente del Dell'Acqua e che egli a poco a poco riasci 
ad attuare. In seguito saranno spiegati i vantaggi derivati dal- 
l'impianto delie industrie locali al commerciò stesso di impor* 
tazione dall'Italia. Qui importa osservare soltanto che il Del- 
l' acqua non si giovò del protezionismo e non lo invocò per giun- 
gere all'alta meta d'oggi ; ma seppe ottenere la vittoria malgrado 
gli ostacoli frapposti al suo programma d'importazione dalle alte 
tariffe doganali. 

Nel territorio di San Roque^ amenissimo villaggio della pro- 
vincia di San Paolo^ posto in posizione saluberrima in una conca 
in mezzo ad alti monti, aveva notata una grossa cascata d'acqua. 
La forza idraulica è il solo mezzo che ha l'industria nei paesi 
privi di carbon fossile per lottare con quelli che ne sono ricchi. 
Il Dell'Acqua memore delle fiorenti industrie italiane, impian- 
tate lungo i cor?! d'acqua, non esitò a visitarla; e vistola utiliz- 
zabile industrialmente, bene impressionato dalla salubrità e dalla 
bellezza del paese e dalla cordialità degli abitanti, occupati nel- 
l'agricoltura e nell'allevamento del bestiame in piccolo, la com^ 
però e pose subito mano all'impianto della fabbrica progettata. 
< Si era sui principii del 1891. Per interessare anche i brasiliani 
e più specialmente i San Rocchesi alla prosperità dell'industria, 
la quale direttamente ed indirettamente era chiamata ad aumen- 
tare il loro benessere, si pensò di costituire una Compagnia, nella 
quale essi do\ressero entrare colla metà del capitale e la casa 
E. Dell'Acqua e C. coll'altra metà. La Compagnia fu costituita 
sotto il nome di « Companhia Industriai de Sào Roque » ; l'am- 
ministrazione e la direzione tecnica era affidata ad un gerente 
scelto e nominato dalla casa E. Dell'Acqua e C. Il capitale fu 
fissato in reis 600.000.000 che al cambio d'allora (24 pence) rap- 
presentavano lire it. 1.500.000 Fu votata una prima emissione 
di azioni di metà del capitale ossia reis 300.000.000 (L. it. 750.000). 
La casa Dell'Acqua era incaricata dell'acquisto del materiale e 
del suo montaggio, come pure dell'avviamento dell'industria e 
della vendita dei suoi prodotti. L'impianto ed il montaggio fu- 
rono pieni di difficoltà. Era l'epoca memoranda delle forti febbri 
in Santos, dell'anarchia la più assoluta nel servizio di quella 
dogana e del disordine più completo nei trasporti. Nessuno vo- 
leva andare in Santos, e quei pochi che vi erano rimasti ri- 
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sparmiati dal terribile morbo ^ facevano assolutamente quello 
che volevano. Nessun mezzo di controllo per le spese e per la 
sicurezza della merce^ ben felici ancora quando tutto non spa- 
riva senza lasciar traccio. Si ringraziava il cielo quando si 
poteva ricevere in San Roque qualche cassone di macchinario 
pur anche sfondato e mezzo inservibile. Fu in queste condizioni 
che si ricevettero i tubi per Tincanalamento dell'acqua^ la tur- 
bina, le putrelle, le colonne di ghisa, ed infine i telai e le mac- 
chine di preparazione. Sia per le spese enormi dello sbarco del 
macchinario in Santos, sia per le molteplici rotture che obbli- 
gavano a replicare molti rinvii di macchine, non si erra calco- 
lando a circa il doppio del normale il costo di impianto della 
fabbrica ». 

Attraverso questa iliade di guai, il 12 ottobre 1892 si fece la 
solenne inaugurazione della fabbrica quando mancava ancora 
una parte del tetto, non era finito il pavimento e faceva difetto 
molto macchinario. Era la prima fabbrica moderna di tessuti 
che sorgeva nell'America del Sud, e nasceva per opera di un 
italiano, la cui costanza e la cui pertinacia in mezzo alle più 
intense bufere economiche ed alle avversità materiali e spirituali 
più svariate, sono veramente meravigliose. 



uell'anno con un utile netto di lire 71.744,78, piccola somma 
eè steeaa, ma lieto indizio clie le cose stavano per mutare 
Leglio e che alle ondate discendenti della criei economica 
i per succedere la curva ascendente della prosperità. 

la sostituzione della prosperità alla depressione avvenne in 
)o più breve che non sembrasse possibile. La esperienza ha 
"strato che ad un periodo di attività febbrile e frenetica, in 
tutti, forti deboli, persone fornite di capitali o soltanto 
Tenti al credito, fanno disegni grandiosi e belli e si slanciano 
aerazioni rischiose ed audaci, succede dopo la crisi un pe- 
) di ristagno, in cui le case deboli sodo scomparse, quali 
e spazzate via dal vento, e le case forti e resistenti liqui- 
I le operazioni antiche senza iniziarne delle nuove. È in 
ta fase del ciclo economico che gli uomini d'ingegno possono 
er le basi della loro fortuna ; se essi riescono a scoprire una 
inda latente, non soddisfatta dalle case antiche, paurose dì 
mturarsi in un mare infido, essi riescono ad ottenere profitti 
ateschi dovuti unicamente alta loro intelligenza ed abilità. 
si avvenne nel 1892 per la casa Dell'Acqua. I dolorosi rì- 
i rendevano restii i fabbricanti europei a vendere e gli im- 
itori a comprare per lo smeroio nell'Argentina, ed il mercato 
icano si trovava in una situazione anormale in cui la sua 
inda non era soddisfatta, perchè pareva pericoloso soddisfarla 
nche perchè non si intuiva che dopo la lunga astinenza sof- 

esao dovesse avere bisogno di tessuti. Il Dell'Acqua intuì 

che gli altri non videro ; intuì che la crisi oramai stava per 
e liquidata e che le campagne, rimaste sane ed illese dalla 
enta, avrebbero ricominciato a portare granaglie sul mer- 

ed a richiedere in cambio merci europee, ed audacemente 
I sul mercato sud-americano una massa di merci per un va- 
di lire 4.770.267 (di fronte a 2 milioni dell'anno precedente). 
tdacea fortuna juvat. Il risultato non tradì le speranze del 
Acqua : le merci importate furono prontamente assorbite 
nercato a prezzi cosi rimuneratori, che alla tìne dell'anno, 

al metter da parte una fortissima riserva ordinaria ed una 
ale detta di considerazione, si potè distribuire un dividendo 
LO OiO. 
me sempre, al sentire annunciare forti dividendi e lauti 
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guadagni, la concorrenza sì mette in opera ; le ditte addormen- 
tate si risvegliano e si accorgono che nell'Argentina si possono 
importare tessuti con guadagno e che il mercato li può assorbire. 
Ma è troppo tardi ; colui che era giunto prima, mantiene; anche 
dopo il risveglio della concorrenza^ la sua situazione privilegiata. 
Grli altri; se vogliono guadagnare, devono seguire le sue orme. 
La marca italiana, introdotta trion£Eilmente dal Dell'Acqua quando 
i concorrenti non si immaginavano che fosse possibile importare 
nessuna marca di qualsiasi provenienza, è oramai entrata nei 
gusti dei consumatori, e le case concorrenti devono per forza 
importare nell'Argentina articoli italiani od imitazioni loro. 

La battaglia era vinta, e come tutte le bicttaglie era vinta 
perchè il capitano aveva lanciato i suoi battaglioni, sotto forma 
di merci e di commessi viaggiatori, alla riscossa quando le 
truppe nemiche erano stanche o per incuria avevano abbando- 
nato i bastioni della piazza forte da difendere. La vittoria, do- 
vuta ad un uomo ed ai suoi fedeli coadiutori, ridondava a van- 
taggio di tutta ritalia, perchè dopo quel momento i tessuti ed i 
filati italiani si sostituirono intieramente ai tessuti ed ai filati 
tedeschi, inglesi, francesi, ecc. 

Senonchè la vittoria piena ed intiera nelle operazioni commer- 
ciali ed il dividendo del 10 0[0 quasi non parvero bastevoli ai 
capitalisti i quali per la forza delle circostanze erano concorsi a 
costituire la Società. Il capitale in Italia è timido e poco amante 
dei rischi, anche quando possono essere fecondi di ingenti gua- 
dagni. Ed al capitale parve che nel 1892 gli affari del Brasile 
prendessero una piega rischiosa. 

Nel Brasile il cambio era sceso da 24 a 12 ponce; l'impianto 
della fabbrica di San Koque non era ancora finito ed i capita- 
listi brasiliani non volevano anticipare nuovi capitali, trattenuti 
dall'universale scoramento che si era impadronito del mondo 
finanziario ed industriale in quel paese. Trattavasi di liquidare 
la Compagnia, dopo che tanti sforzi si erano fatti per impiantare 
la prima fabbrica di tessuti nell'America e dopo che la Società 
Dell'Acqua vi avea impiegato un capitale di 151.046 lire. 

Il Dell'Acqua vide in pericolo il suo piano e per non essere 
respinto dal Brasile assunse egli stesso il 17 settembre 1893 la 
liquidazione della Compagnia di San Roque, senza aspettare il 

9 
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consenso del Consiglio di vigilanza di Milano. Secondo la can- 
Yonzione^ Topificio poteva essere acquistato dalla Società Del- 
l'Acqua pagando agli azionisti entro due anni il 109 0[0 più gli 
interessi; oppure poteva essere liquidato con precedenza alla So- 
cietà Dell'Acqua sul ricavo della vendita dell'opificio fino a con- 
correnza della somma sborsata per completare i lavori. 

Il Consiglio di vigilanza^ indispettito, disapprovò la conven- 
zione. Deciso a non cedere, il Dell'Acqua indusse uno dei più 
forti azionisti della Società a ritirarsi cedendo le azioni ad un 
altro il quale era persuaso della bontà del piano del direttore 
della intrapresa. Anche questa volta il Dell'Acqua aveva veduto 
giusto ed il capitale aveva torto. Questo non aveva compreso 
che la fabbrica di San Roque era necessaria per svolgere il pro- 
gramma di esportazione e si era inalberato al pensiero che la 
fabbrica, oltre a costituire un impiego rischioso di capitali, ve- 
nisse poi a muovere una deleteria concorrenza ai tessuti itaUani 
che la Società si proponeva di portare nel Brasile. Lo stesso 
pregiudizio il quale fa credere che il capitale straniero venga in 
Italia a s&uttare ed a suggere le fonti della ricchezza nazionale, 
induce i nostri industriali a guardare con occhi diffidenti le in- 
dustrie sorgenti, quasi avamposti della civiltà italiana, nell'Ame- 
rica latina. 

Questa fu l'ultima grande battaglia sostenuta dal Dell'Acqua. 
Il Consiglio di vigilanza, mutato di composizione, approvò tutte 
le sue deUberazioni e legittimò l'impianto delle industrie locali. 

« Beati quei popoli che non hanno storia », afferma un pro- 
verbio. Ora che è finita la narrazione degli eventi fortunosi, in 
mezzo a cui giganteggia la figura dell'uomo dal volere inflessi- 
bile, dovrebbe cominciare la storia dei trionfi che hanno coronato 
tanta altezza d'ingegno e tanta tenacia di carattere. Ma la storia 
degli avvenimenti lieti è storia muta, perchè l'animo si compiace 
sovratutto nel riandare le memorie degli ostacoh attraverso ai 
quali si è giunti all'agognata meta, e sorvola sui tempi lieti 
come sul naturale compenso delle fatiche trascorse. 

In questa naturale tendenza della mente umana vi è molto 
di vero, perchè la narrazione delle fatiche durate per giungere 
alla vittoria spiega la vittoria medesima e giustifica i frutti che 
da quella si colsero. Simile al capitano di un esercito che sul 
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territorio conquistato coglie i fratti della vittoria, il principe 
mercante, passato il travaglioso periodo di formazione dell'im- 
presa^ attende ad allargare e perfezionare la sua azienda, a cui 
il primo impulso è già stato dato. « Oramai », come si esprimeva 
graficamente il Dell'Acqua in una relazione agli azionisti del- 
ril maggio 1893, e la ruota cammina per buona strada ». 

Nel 1893 le merci importate giungono a lire 4.637.441. Gli 
utili distribuiti si mantengono al 10 0[0. Il fondo di riserva va 
ingrossandosi (376.049^19 lire) e raggiunge già il quarto del capi> 
tale sociale. La carta italiana deprezza, e questo avvenimento, 
dannoso per l'economia nazionale, torna di stimolo agli esporta- 
tori e di vantaggio alla casa. 

Si compra un terreno a Buenos-Ayres coirintenzione di farvi 
sorgere nell'anno seguente una fabbrica simile a quella esistente 
pel Brasile a San Roque. Il piano maturato nella mente del Del- 
l'Acqua, quando il protezionismo inacerbito rese difficile Timpor- 
tazione dall'Italia di tessuti, va attuandosi a poco a poco. 

Il 31 dicembre 1893 la Società E. Dell'Acqua e C. dovea discio- 
gliersi,' essendo giunta la fine del periodo fissato nello statuto ; 
ma essa è invece prolungata senza discussione per un altro de- 
cennio. Il prolungamento indiscusso è indice perfetto delle tra- 
sformazioni che un dividendo del 10 0[0 induce nell'animo degli 
azionisti delle intraprese commerciali. Quegli azionisti i quali 
prima ardevano dal desiderio di liquidare in fretta ed in furia 
l'azienda sociale per riavere la loro posta, ora si affidano intie- 
ramente alla intelligenza ed alla attività meravigliosa del diret- 
tore dell'intrapresa e dei suoi cooperatori. 

Nel 1894 le merci importate salgono a lire 4.971.763 ; il divi- 
dendo rimane del 10 OjO e la riserva si accresce di 194.164,65 lire. 
La fabbrica dì San Roque vede aggiungersi agli altri un nuovo 
salone con 64 telai meccanici a doppia altezza. La fabbrica di 
Buenos-Ayres comincia a produrre tessuti di maglia, calze e ca- 
miciuole. 

Nel 1895 il capitale sociale viene portato (ottobre) da lire 
1.500.000 a lire 2.000.000. E il primo di una serie, che forse non 
è ancora finita, di aumenti di capitale. In quell'anno tra costru- 
zioni e macchine si erano spese nella fabbrica di Buenos-Ayres 
lire 172.862,88. La fabbrica comincia a funzionare bene ; la prò- 
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duzìone mensile del riparto delle maglierie supera le 100 mila lire. 
Non altrettanto bene invece corrisponde alle aspettative il riparta 
della tessitura di lino, perchè i tessuti di cotone hanno preso il 
sopravvento nel consumo sui tessuti di lino. Si riduce il numera 
dei telai da 150 a 50 e per riempire il vuoto si comprano 150 
telai meccanici per la fabbricazione dei tessuti di cotone. E 
questo il primo inizio della tessitura di cotone ed è una dimo- 
strazione che neirindustria e nel commercio è necessario non 
ostinarsi negli errori, anche involontari, commessi, ed importa 
sapere cambiare rotta a seconda delle mutevoli indicazioni della 
domanda del mercato. 

Le merci importate non scemano, malgrado l'impulso dato alla 
fabbricazione, e salgono a lire 6.252.853 nel 1895. In questo anno 
si liquida la partita speciale di considerazione creata per assor- 
bire gli utili straordinari degli anni buoni 1892-93-94 non distri- 
buiti fi'a i soci per non impoverire il capitale sociale, accorgimento 
solito a cui ricorrono i direttori delle intraprese per non essere 
obbligati a cedere ai clamori degli azionisti che vogliono ricevere 
tutti gli utili. Nel 1895, essendo la riserva eflfettiva cresciuta in 
modo da bastare sola a spalleggiare il capitale, si liquidò la par- 
tita speciale di considerazione portando lire 362.701,43 alla riserva 
statutaria e distribuendo agli azionisti un dividendo del 15 OjO. 
I sindaci, entusiasmati, richiamano « Tattenzione deirassemblea 
sul merito speciale del signor Dell* Acqua, fattore principale di 
ogni singolo movimento di attività sociale » . 

Nel 1896 la trasformazione di indirizzo nella esportazione è 
compiuta; ai tessuti si sono sostituiti in gran parte i filati che 
vengono poi trasformati negli stabilimenti industriali di San 
Roque e di Buenos-Ayres. H valore delle merci importate dal- 
ritalia sale a 5.419.871 lire; la riserva si accresce di 73.482,95 
lire; il dividendo distribuito è del lOOjO. Si aumenta il capitale 
sociale da due a tre milioni emettendo 1000 azioni da 1000 lire 
l'una fra gli azionisti. In corrispondenza all'aumento del capitale 
sociale si modifica lo statuto : Unico socio amministratore respon- 
sabile senza limitazione è il signor Enrico Dell'Acqua. La So- 
cietà può dedicarsi anche all'industria tessile, quando ciò sia 
giovevole agli scopi sociali. Disposizione importante perchè le- 
gittima l'impianto delle fabbriche. La sede della Società è fis- 
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sata a Busto ed a Milano. La Società può prendere ìntereesenze 
e compartecipazioni in altre ditte o società, aventi per iscopo il 
commercio Italo-Americano. La durata è protratta lino al 31 di- 
cembre 1903, con facoltà dì pronta. II capitale può eBsere au- 
mentato per deliberazione dell'Assemblea. L'Assemblea generale 
nomina e rinnova, quando lo creda necessario, la Commissione 
di vigilanza. L'Amministratore non può votare nell'approvazione 
dei conti e nelle deliberazioni di suo speciale interesse; egli deve 
possedere e tenere vincolate 100 azioni. Può, senza il consenso 
della Commissione di vigilanza, usare del credito fino al doppio 
del capitale versato ; non può senza il detto consenso immobiliz- 
zare nelle industrie più di 150 mila lire. Kel caso di divei^enze 
dì vedute tra l'Amministratore e la Commissione dì vigilanza 
deciderà l'Assemblea. Il saggio di ammortamento cbe era prima 
sugli stabili del 2 0|0 e sulle macelline del 7 0:[0 fu portato per 
gli uni e per le altre al 10 0|0. Pel nuovi ingrandimenti ese- 
guiti durante un esercizio si decreta una deduzione del 30 0[0 
sul costo nel primo bilancio. Sì dovrà prelevare il 20 0(0 degli 
utili per il fondo dì riserva. Sul residuo degli utili, dedotto il 
6 0|0 idle azioni, il 40 0[0 va all' Amministratore ed il 60 0(0 agU 
azionisti. L'applicazione delle quote di utili al fondo riserva non 
cesserà che quando la riserva superi di 1[5 l'intero capitale sociale. 

Le nuove norme indicano quanto sia mutato profondamente lo 
spirito degli azionisti di fronte al prospero andamento degli affari 
sociali: si allargano i poteri dell'Amministratore; si dà maggiore 
elasticità all'azienda ; si rendono più severe le norme per l'am- 
mortamento e per la valutazione del patrimonio sociale. 

Nel 1897 gli adìtrì non si svolsero con tanta fortuna come 
negli anni precedenti. Del resto è inevitabile che alle annate 
buone succedano le annate cattive, come viceversa* un'annata 
cattiva può far presagire una successiva annata buona. L'Ar- 
gentina era afflitta dal mancato raccolto di due anni consecu- 
tivi (1895-96); ed il Brasile dal deprezzamento simultaneo della 
moneta e del cafi%. Le importazioni in America, pure mantenen- 
dosi forti, scesero da 5.419.871 lire nel 1896 a hre 5.135.363 nel 
1897. Fu buona misura quella di vender poco perchè l'Argen- 
tina attraversava momenti difficilissimi ed era meglio avere merce 
in magazzino che arrischiare dì portare a mastro crediti dubbi. 
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Ciò produsse però un'immobilizzazione dei capitali, accresciuta 
dal fatto che si allargò l'impianto industriale a Buenos- Ayres e 
si riprese con novello ardore il tentativo di conquista dei mer- 
cati transandini. Un aumento del capitale era necessario. « Si 
« tratta della eterna lotta tra il capitale ed il lavoro : da un lato 
« il capitale che vuol guadagnare molto, arrischiando poco : dal- 
« l'altra il personale che deve svolgere un programma grandioso 
« con capitale insufficiente e che si trova quindi sovraccarico di 

* responsabilità e di pericoli. Da un lato le forze fisiche ed intel- 
« lettuali di un individuo, tutte messe a disposizione del capitale : 
« dall'altra il capitale che lo sfrutta quanto più può, pronto poi 
« sempre a ritirarsi al menomo cenno di pericolo e ad abusare 
« della sua posizione quando le circostanze glielo permettono. Il 
« signor Dell'Acqua indotto da queste ragioni, cosi il Capello in 
« una sua relazione alla Mostra Torinese degli italiani all'estero, 
« se ne tornò in Italia per ottenere un aumento del capitale di 2 
« milioni. Il capitale sempre restio ed esigente non avrebbe voluto 
« cedere, se non speculando sulla riserva accumulata a forza di 
« tante fatiche e di tante lotte; e le azioni avrebbe voluto sottoscri- 
« verle alla pari e guadagnare di colpo un terzo del valore rappre- 

* sentato dalla riserva. A forza di lottare riusci ad ottenere 1000 
« azioni con un premio di 200 lire per ogni azione. Ed è un risul- 
« tato buono se si tiene conto della diffidenza del capitale italiano, 
« diffidenza giustificata in parte dalla crisi argentina. Non era però 
« il risultato che il Dell'Acqua voleva; ed anche per ottenere cosi 
« poco dovette accettare modificazioni statutarie tendenti a restrin- 
« gore la sua autorità ed a diminuire quanto gli competeva, come 
« ad es., la concessione agli azionisti dell'interesse del 5 0[0 sulla 
« riserva. Ma non per questo rimase contrariato il Dell'Acqua ; 
« egli sarà'altrettanto esigente a pretendere che il capitale gli sia 
« fornito in ragione del bisogno e non già, come prima, attin- 
« gendolo dal credito, sotto sua piena responsabilità » . 

Secondo le nuove norme statutarie il capitale può essere por- 
tato a cinque milioni dall' Amministratore col consenso della Com- 
missione di vigilanza. 

La durata della Società è prorogata fino a tutto il 31 di- 
cembre 1915 e può essere prorogata con deliberazione da pren- 
dersi non dopo il 31 dicembre 1912. 



- 140 - 

Un semplice sguardo a questa serie di bilanci basta a far com- 
prendere quale sia la funzione dell' « imprenditore » capitano di 
industrie o principe mercante nei tempi moderni. La cifra rive- 
latrice è quella dei debiti diversi. Malgrado che il capitale sia 
progressivamente cresciuto, insieme colle riserve, da im milione 
e mezzo a quattro ed ora a cinque milioni e più, il bisogno di 
credito permane imperioso. L'azienda non si sostiene se non per- 
chè alla sua testa c'è un uomo il quale inspira fiducia ai forni- 
tori, che gli danno merci a credito ed alle banche che scontano 
le sue cambiali. Il termometro della fiducia è la cifira, come ho 
detto, dei debiti diversi, la quale sale da 1.642 mila lire a 7.098 
mila lire. Nel 1890 i sovventori erano tali di malavoglia e quasi 
per forza ; solo per evitare il fallimento della ditta essi si erano 
indotti a continuargli il loro fido ; e, appena possono, lo ritirano, 
come avvenne nel 1891, in cui i deòiti diversi scemano ad 1.413 
mila lire. In seguito viene la vittoria ed il credito si apre con 
larghezza. 

Ma è credito largito all'uomo; i sovventori sanno che a capo 
della grande intrapresa d'esportazione c'è una mente la quale 
dirige con fermezza tutti i particolari delle operazioni; e sono 
sicuri che a ciascuna delle loro sovvenzioni corrisponde nel por- 
tafoglio delle Case d'America una cambiale od una partita di 
credito aperta su un cliente oscuro p solido che smercia i tessuti 
della casa nelle colonie più lontane del centro del continente 
americano. Questa esatta corrispondenza fra debiti europei e cre- 
diti americani non è cosa che possa ottenersi da una mente vol- 
gare. Bagehot in alcune delle sue pagine migliori fa rilevare 
quanto pochi siano coloro che hanno l'acutezza di mente neces- 
saria per scoprire le persone a qui senza pericolo si può impre- 
stare dei denari che possono sempre essere richiamati da deposi- 
tanti diffidenti. Soltanto alcuni privilegiati, nell'ambiente pure cosi 
squisitamente creditizio di Londra, riescono a conquistare la for- 
tuna a prezzo di ansie terribili e di fatiche intellettuali cosi in- 
tense che li costringono al riposo dopo un non lungo periodo di 
attività. Fra i banchieri della City basti ricordare Ricardo, Grrote, 
Lubbock, Palgrave, ecc. 

Nel nostro caso l'azienda esportatrice si sostiene coU'aiuto del 
credito per la forza singolare di un uomo, la cui fecondità di 
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CAPITOLO XVII. 



L'organismo industriale. 

Oramai lorganismo nelle sue grandi linee è compiuto; rimane 
soltanto da disegnarne con cura alcuni particolari mancanti. De- 
scriviamolo partitamente. 

E prima l'organismo industriale che forma la base su cui si 
eleva l'edificio della espansione conmierciale. 

In Italia numerosi sono gli industriali fornitori della Società; 
come si vede dall'elenco riportato in appendice. 

Le più potenti ditte d'Italia sono state chiamate a raccolta 
dal Dell'Acqua per esportare 1 loro prodotti nell'America latina, 
prima tessuti e poi, coll'inacerbirsi del protezionismo, filati. Per 
trasfonnare i filati in tessuti ecco le due grandiose fabbriche di 
Buenos-Ayres e di San Rocco sorte come per incanto in breve 
volgere di anni nell'Argentina e nel Brasile. 

A Buenos-Ayres lo stabilimento, cominciato nel 1894, occupa 
un'area di mq. 13.000 cioè m. 130 di lunghezza per m. 100 di 
larghezza. La forza motrice è prodotta da due motori a vapore, 
uno di 125 cavalU della fabbrica Ruston Proctor e l'altro di 80 
cavalU della fabbrica Franco Tosi di Legnano. « Delle due mac- 
chine, quella del signor Tosi (un altro fra i tipi più belli di capi- 
tani dell'industria che abbiano onorato all'estero il nome d'Italia) 
è assai preferibile perchè semplicissima, e quindi richiede mi- 
nore sorveglianza e non è molto difficile darle l'olio, poi perchè 
più solida assai, e più facile a riattarsi se per avventura dovesse 
patire qualche guasto; infine può essere piantata e montata dove 
che sia senza nessun'altra preparazione. Il macchinista, uomo 
intelligente, con due occhi vivi e mobili, ed . una franchezza e 
scioltezza singolare, non finisce di lodarsi di questa macchina 
che è veramente la sua beniamina ». Per la produzione del va- 
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pore necessario al funzionamento dei motori e delle altre mac- 
chine di preparazione, esistenti nelle diverse sezioni^ sono instal- 
late due caldaie multitubolari della superficie riscaldata di 84 mq. 
ciascuna. Il sistema perfezionato di caldaie rende possibile una 
grande economia di combustibile di cui si consumano al giorno 
40 quintali. L'acqua necessaria per tutto lo stabilimento è pro- 
dotta da due pozzi a semi-sorgente per mezzo di due pompe a 
vapore che possono aspirare circa 100.000 litri d'acqua ogni 
ora. Essa viene raccolta in due serbatoi collocati sul tetto della 
fabbrica, capaci di circa 50.000 Utri ciascuno. Oltre a questi ser- 
batoi, ve ne sono altri due da 10.000 litri ciascuno, che si con- 
servano sempre colmi, destinati esclusivamente ad essere usati 
in caso d'incendio. Essi sono collocati ad altezza sufiiciente per 
una pressione regolare e forniscono l'acqua ad una tubazione 
speciale che circonda lo stabiUmento e le prìncipaU sezioni. Lo 
stabilimento è illuminato da 800 lampade ad incandescenza, 8 
lampade ad arco, alimentate da una dinamo di 450 fiamme ac- 
coppiata ad un motore da 40 cavalli e da un'altra dinamo da 
350 fiamme. Nella fabbrica esiste un'officina meccanica, munita 
di tomi e tutti gli attrezzi necessari per lavori di riparazioni^ ecc. 
alle macchine. Lo stabilimento si divide nelle tre distinte sezioni 
della magUeria, della tessitura meccanica e del candeggio, pre- 
parazione e tintoria. Nella maglieria la superficie dei locali è di 
mq. 2122, le macchine sono 401, la produzione giornaliera da 350 
a 400 dozzine al giorno, la maggior parte in camicette di cotone 
e di lana; gli operai sono 476 di cui 68 uomini e 408 donne. 
Nella tessitura meccanica la superficie dei locali è di mq. 3456 ; 
i telai a quattro navette dell'altezza fra 90 e 100 cm. sono 80, 
i telai dell'altezza fra 150 e 175 cm. sono 48 e le altre mjacchine 
di corredo, orditoi, spolatrici, dipanatrici, ecc., 27. La produ- 
zione gionaliera è di 5000 metri di tessuti di colore e greggi; 
gli operai impiegati 259 di cui 165 donne e 94 uomini. Nella 
sezione candeggio, preparazione, tintoria la superficie dei locali 
è di mq. 1384 ; i locali accessori occupano 2850 mq. ; le mac- 
chine sono 51 e gli operai uomini sono 68. Il numero totale degli 
operai dello stabilimento è di 803. Nella sezione tessitura si pa- 
gano annualmente 193.500 scudi nazionali in salari e stipendi, 
nella sezione maglieria 254.500; nella sezione candeggio e tin- 
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Come sempre^ questo guadagno del 3 0[0 rappresenta una 
media; la compensazione dei benefici, applicata, come è già 
stato osservato dianzi, da moltissime imprese e di cui si dovrebbe 
tenere conto in ogni teoria economica sul costo, fa si che i 
maggiori guadagni fatti su alcune merci fine, specialità dell'Italia 
o della Casa, o sulle merci vendute sulle piazze lontane quasi 
monopolizzate dai suoi viaggiatori, compensino il lavoro com- 
piuto al costo e qualche rara volta anche a perdita su merci o 
piazze molto battute dalla concorrenza. Le merci vendute a 
prezzo di costo servono di richiamo alle merci vendute con gua- 
dagno. Piucchè di costi e di profitti individuali, si dovrebbe 
parlare di costi e di profitti composti. 

Fonti sussidiarie di guadagno per la sezione commercio sono 
anche le variazioni dell'aggio. Il rialzo del cambio italiano è 
utile alla Casa, inquantochè Toro ricavato dalle vendite d'Ame- 
rica corrisponde ad una somma in carta italiana maggiore di 
quella calcolata. H vantaggio viene in parte neutralizzato dal 
fatto che i cUenti d'America, conoscendo anch'essi, almeno i più 
importanti, queste oscillazioni dell'aggio italiano, vogliono parte- 
cipare ai profitti che ne derivano per la Casa. Quando il cambio 
è alto, la Casa vende inoltre ai banchieri suoi corrispondenti 
rimesse in oro a futura consegna. Essa si assicura cosi il gua- 
dagno derivante da un alto corso dell'aggio, che può essere anche 
solo temporaneo, e consegna le rimesse dell'America a mano a 
mano che queste arrivano. 

Le rimesse dall'America all'Italia si fanno pure ogni mese. 
Oramai è scomparsa ogni difficoltà per ottenere la copertura 
dalle oscillazioni dell'aggio. Questo fenomeno, che avea inspirato 
ad Enrico Dell'Acqua tante inquietudini e tanti ingegnosi pro- 
getti nei momenti difficili, ora che la sua Casa riposa su fonda- 
menti granitici, non ha più se non una importanza secondaria. 
Veggasi come egli ne parla in una relazione agli azionisti : « Una 
circostanza che può rappresentare pericolo sta nel fatto che le 
mercanzie si comperano in oro per venderle in carta. Ma anche 
qui c'è il suo rimedio. Il gerente di una succursale, il cui svolgi- 
mento di lavoro succede in un paese soggetto a forti fluttuazioni 
d'aggio, deve anzitutto regolarsi a caricare sui prezzi una per- 
centuale di previsione per il pericolo di immediato rialzo e poi 
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anche in caso di incendio in qualsiasi delle filiali. A questa se- 
zione sono addetti otto impiegati tra grossi e minuti ed un fat- 
torino, i quali costano tra stipendi e provvigioni circa 24 mila 
lire all'anno. Il numero totale degli impiegati ed addetti della 
Casa madre di Busto Arsizio è di 32 e la spesa complessiva è 
di 82 mila lire. 

Le Sedi per la vendita sono a Buenos- Ayres, a Cordoba, a 
Tucuman ed a Rosario neir Argentina ; a San Paolo, a Bahia 
ed a Curityba nel Brasile ed a Lima nel Perù. Nell'Argentina 
la piazza principale è Buenos-Ayres ed ivi si vendono grandi 
quantità di mercanzie al remate. Il remate o vendita ai pub- 
blici incanti è entrata nelle abitudini del paese e forma quasi 
una necessità del commercio di Buenos-Ayres. Vi sono case re- 
matatrici le quali si incaricano, col compenso di una tenue prov- 
vigione, di eseguire il remate di depositi giganteschi di merci. 
In dieci giorni si può spazzare via un magazzino di cinque mi- 
lioni di lire, senza il rischio di produrre un tracollo nei prezzi, 
perchè le merci si rematane a piccoli lotti, e si mette in. ven- 
dita il secondo lotto solo quando il primo sia venduto a prezzi più 
che rimuneratori, arrestandosi invece quando non è stato possibile 
vendere il primo lotto al disopra del prezzo minimo fissato dal 
venditore alla casa rematatrice. « Sono centinaia di mille scudi, 
cosi il Dell'Acqua in una sua relazione agli azionisti^ che si 
realizzano in un sol giorno, in poche ore — ed il compratore 
dell'oggi diventa venditore l'indomani, e si rematano tessuti e 
mobili e piante e cavalli e case e terreni — tutto si vende e 
per tutto si trovano compratori — e gli scontrini si negoziano 
e 1^ mercanzie passano da un remate all'altro, da una mano al- 
l'altra; è qualche cosa di incredibile il movimento di Buenos- 
Ayres nei momenti buoni, specialmente al cambiamento di sta- 
gione. Le più forti case importatrici di Buenos-Ayres danno re- 
mate speciali in casa propria od in casa del Commissionario due 
volte l'anno, al principio d'inverno ed al principio d'estate. Una 
casa seria e conosciuta, come la Società Dell'Acqua, sa trarne 
vantaggi: vantaggi diretti perchè in pochi giorni vende molte 
merci a prezzi che nella media le lasciano un qualche guadagno ; 
vantaggi indiretti perchè vede a colpo d'occhio i bisogni e la ten- 
denza del mercato e richiama l'attenzione del commercio sulle 
novità della sua importazione ». 



— 155 — 

Cogli stessi criteri si è aperta in minori proporzioni una suc- 
cursale a Curityba capitale dello Stato del Faranà, la quale si 
trova ancora in corso di esperimento. Pure nello stesso modo si 
è aperta una succursale a Lima per tenere al corrente la casa 
madre del. commercio del Venezuela, della Columbia, del Perù, 
della Bolivia e del Chili. 

L'Amministrazione della filiale di Buenos-Ayres comprende, 
oltre al Direttore, due procuratori, un cassiere capo, e circa venti 
impiegati oltre i piazzisti. Gli stipendi complessivi furono nel 
1898 di 134 mila scudi argentini (uguali a L. 1,70 italiane) oltre 
alle provvigioni dei procuratori. A Cordoba gli stipendi ammon- 
tarono a 12 mila scudi. 

A San Paolo vi sono due gerenti, un contabile e tredici tra 
commessi e magazzinieri, i quali fruiscono di uno stipendio com- 
plessivo, compresa la interessenza, di 85 milioni di reis corrispon- 
denti a circa 60 mila lire. A Bahia vi ha un gerente e sette 
commessi con una paga di 45 milioni di reis ossia di 32 mila lire 
circa. A Curityba vi ha un gerente ed un commesso che rice- 
vono 6 milioni e mezzo di reis uguali a 4500 lire. 

Da ogni filiale si diparte poi uno sciame di commessi viag- 
giatori i quali sono circa una ventina, senza contare i piazzisti. 
I commessi viaggiatori sono pagati con uno stipendio mensile 
variabile a seconda della loro abilità e con una provvigione sulle 
vendite calcolata con una percentuale tanto più elevata quanto 

I 

più il prezzo ricavato supera il tninimo prefisso. Questa provvi- 
gione talvolta supera e talvolta rimane inferiore allo stipendio 
mensile. In questo modo essi sono interessati all'espansione con- 
tinua delle operazioni sociali. 

Non i soli commessi viaggiatori sono interessati ; ma tutti 
indistintamente gli impiegati che hanno una funzione direttiva. 

Cosi i capi fabbrica ricevono oltre allo stipendio fisso una prov- 
vigione calcolata in parte sulPammontare della produzione ed in 
parte sugli utili apportati dalla singola sezione, a cui sono preposti, 
all'intiero bilancio ; oltracciò ricevono anche una interessenza 
sugli utili generali. Alcuni viaggiatori ricevono del pari una 
provvigione calcolata sugli utili generali della società; e questa 
è la norma per tutti i gerenti ed i procuratori, dopo che sono già 
stati interessati con una provvigione sugli utili della loro filiale. 
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tori ; la conoscenza dei centri di consumo e dell 
servire un dato articolo, un dato disegno; le ras 
il concetto di serietà commerciale acquistato pn 
cui figurano le prime ditte dell'iaduBtria italian 
sumatori; l'amicizia con gli uni e cogli altri; 1' 
personale, la loro pratica negli affari, la loro afl 
onestà, il loro entusiasmo per l'impresa; l'organi: 
amministrativa e di controllo; in una parola tuti 
dì un cosi complicato lavoro riveduto e completa 
rimcnti sbagliati, le enormi spese di viaggio e di 
ammortizzate, a chi sa bene considerare, rappre 
una riserva occulta di valore aasai superiore alla 

Tutto ciò consiglia a non mutare l'indirizzo i 
avviato di questa grande intrapresa di esportazio 
ba insegnato però al capo della casa essere conv 
dificazione nelle filiali d'America, Tenuto conto 
quantità di merci prodotte da ogni stabilimento, ( 
crescente dello smercio di ciascheduna filiale, dt 
vente si manifestano in uno stato lasciando del ti 
delle enormi distanze che separano ogni filiale 
brato negli ultimi tempi al Dell'Acqua utile di 
sterna del di scen tramento allo singole filiali. Eccu 
Buenos-Ayre» e di San Paolo le quali rappresent 
madre ed avrebbero la firma sociale, tutte le filiali i 
tante ditte separate ed indipendenti, autonome n 
delle loro operazioni, pure essendo amminìstrativai 
Casa Madre d'Italia mediante speciali convenzia 
senze. Da questo discentramento sì otterrebbero 
taggi : le preoccupazioni dell'amministratore dimini 
ogni Casa avrebbe responsabilità propria, le pi 
ciascun gerente delle varie filiali sarebbero pocl 
tate alla sua zona; le vendite complessive saré 
ed i rischi minori perchè la clientela sarebbe : 
più sorvegliata da un interessato diretto; le spei 
stribuito fra le filiali; e queste darebbero nuovo 
sicurerebbero il lavoro alle industrie. 

Quale progresso gigantesco dal giorno in cui 
trapresa si imbarcava a Genova con un assortir 
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"Tiquiata del continente Sud-Americano! Allora 
ocbi volonterosi coadiutori il quale pretendeva 
taliane in un paese a lui sconosciuto, dove 
i, di cui non conosceva, se non motto ìmper- 
reo alla lettura di libri incompleti, i costumi 

è un esercito di più di dnemila persone che 
> sotto la guida suprema di un generale il 
;ì alla vittoria attraverso a battaglie numerose, 
isUperabili ed a terribili assalti della avversa 
ercito ha il suo quartiere generale in Italia, 
.0 spedite alle case filiali per essere trasfor- 
,tture o direttamente vendute. Le due case 
w-Ayres e di San Paolo dirigono la conquista 
ìtà dell'Argentina e del Brasile. Grazie alle 
ì esse mantengono relazioni con ogni provincia 
)ubbliche e coi commessi viaggiatori esplorano 
igolo cittadino od agricolo del continente. Di- 
bi si presenta un organismo altamente evoluto 
!ni tutti gli organi obbediscono, come i deli- 

un orologio, all'impulso di un motore cen- 

mente dirigeatc. A questa mente dirigente, 
iperìmentato sono dovud i trionfi della indu- 
ana nel continente sud-americano. 
[a Buenos-Ayres alla Patagonia, alle Cordi- 
ai confini della Bolivia, non vi è paese dove 
□arca Vedetla della Società Enrico Dell'Acqua 
e in tutto il Brasile, negli Stati di S. Paolo, 
1 in minori proporzioni in quelli del Paranà 
>, ed al nord da Pemambuco al Paxn nei 

mare. La si conosce nell' Uruguay, nel Fa- 
i Cnracao, nel Venezuela, nella Columbia, nel- 
], nella Bolivia e nel Cile. Sono 729 le prin- 
listate dalla Società Enrico Dell'Acqua e C, 
pieno del suo nome, al quale essa ha imposto, 

i prodotti della madre patria. Sommano a 
i lire le merci da essa esportate nell'America 
oio. E questi milioni sono rappresentati nella 
tessuti di cotone distribuiti su centinaia e cen- 




r 
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trascinato una miserabile esistenza di salariati dei grandi proprie- 
tari o delle pubbliche amministrazioni, coloro che in Italia avreb- 
bero ingrossato la folla grigia degli adoratori dei quattrini pochi^ 
ma sicuri, messi alle prese colla natura deserta, diventarono dei 
coloni ardimentosi, pieni di coraggio di fronte alle tristi avver- 
sità del presente e fidenti nella vittoria futura, che ai forti non 
può mancare. 

Uno scrittore che possedesse il vigore e la valentia dello Smiles 
e che fosse vissuto lungamente in mezzo ai nostri coloni potrebbe 
scrivere un libro smagliante sul Volere è potere e sull'immensa 
efficacia delFiniziativa individuale, del Self-help, con esempi tratti 
dai nostri connazionali che emigrarono coperti di stracci dal porto 
di Genova e di Napoli. 

Laggiù, sulle rive del Piata, nelle pianure della Pampa e negli 
Stati del Brasile non si può davvero lanciare contro gli Italiani 
l'accusa sanguinosa di essere i Cinesi d'Europa. Neil' America 
meridionale gli Italiani adempiono alla medesima funzione sociale 
che altrove è compiuta dagli Inglesi. 

E mentre gli Inglesi colonizzarono immensi territori colla virtù 
di im capitale copioso ed a buon mercato, e di un ceto operaio 
abile e ben nutrito, gli Italiani colonizzarono l'Argentina gio- 
vandosi del capitale inglese dapprima, e costituendo poi lenta- 
mente capitali proprii col risparmio tenace e colla laboriosità 
ostinata. 

Oggi i contadini che in Italia guadagnavano forse una lira al 
giorno sono diventati proprietari colonizzatori di provinole più 
grandi della loro patria antica, i fabbri si sono trasformati in 
grandi industriali, i muratori costruiscono intiere città e gli in- 
gegneri fanno sorgere dal letto fangoso dei fiumi degli ampi porti, 
dove convengono da ogni parte le navi popolate e dirette da 
marinai italiani. Persino gli elementi che sembrerebbero più re- 
frattari subiscono una meravigliosa trasformazione. Dai villaggi 
del Veneto, dove abita la popolazione forse più timida e sot- 
tomessa all'obbedienza servile che esista in Italia, i contadini 
partono irreggimentati sotto la guida del parroco o di un sem- 
pUce sacerdote. Simile ai monaci che nel medio-evo si accampa- 
vano in mezzo alle foreste silenziose e con un lavoro secolare le 
dissodavano tramutandole in campi fertili ed in ubertose praterie, 
11 
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Esportatrice dì merci e di uomini^ l'Italia sta ora diventando 
esportatrice di capitali. L'esempio di Enrico Dell'Acqua, che, 
attraverso a tante lotte, è riuscito a portare nell'America Ialina 
quattro milioni di capitale italiano ; l'esempio dei numerosi mer- 
canti genovesi che hanno investiti capitali nell'Argentina e nel 
Brasile, deve essere di sprone ai capitalisti italiani a lanciarsi 
con coraggio sulla strada della colonizzazione industriale. Ini- 
ziando commerci ed industrie nei paesi abitati dai nostri coloni 
(non già nei paesi dove di italianità non esiste nemmeno la traccia), 
l'Italia si appresta a passare dal novero delle nazioni debitrici 
al novero delle nazioni creditrici. La strada da compiersi per 
giungere a questa eccelsa meta è certamente lunga e faticosa. 
Lasciamo pure, del resto, che i capitali stranieri vengano, paghi 
di un tenue guadagno, in Italia a sussidiare imprese ed a svol- 
gere energie inutilizzate. I capitalisti italiani non debbono lasciarsi 
attirare dall'illusione patriottica di riscattare il debito pubblico 
dai detentori stranieri, di colonizzare le terre incolte e da altre 
simili intraprese, feconde di un magro interesse variabile dal 
al 4 per cento. I possessori delle centinaia di milioni, a cui le 
nostre Banche di credito comune e popolare non trovano in Italia 
impiego rimunerativo, dovrebbero esportarli nelle Americhe, dove 
il saggio corrente dell'interesse è del 10 per cento e dove al la- 
voro solido ed onesto, se non alla speculazione fittizia, si aprono 
dinanzi indefinite prospettive di guadagni. Se anche l'Italia do- 
vesse per lungo tempo rimanere debitrice verso l'estero per causa 
dei titoU di debito pubblico e delle azioni delle grandi Società 
anonime, il guadagno sarà tutto nostro, perchè l'afilusso di cor- 
renti monetarie e commerciali provenienti dall'America basterà 
a saldare ad usura le nostre passività. Avremmo anzi riconqui- 
stato la posizione che fece la fortuna delle città italiane dell'evo 
medio : la finzione di banchieri intermediari, i quali lasciano 
sfruttare altrui una parte del proprio territorio per potere, coi 
•capitali cosi liberati, utilizzare con maggior profitto territori ver- 
gini stranieri. 

A condurre a fine questa gigantesca opera di colonizzazione 
che l'Italia ha cosi splendidamente iniziata, non basta l'opera 
degli individui isolati. 

Per quanto le pagine di questo scritto siano tutto un inno alla 
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l'intento patriottico di creare dei nuclei forti e compatti di Ita- 
liani^ con cui sarebbe facile cosa continuare poi proficui rapporti 
commerciali e bancari (1). 

L'azione di queste Società capitalistiche di colonizzazione do- 
vrebbe essere coordinata coU'opera delle Società che, come V As- 
sociazione di patronato per l'emigrazione italiana, presieduta da 
Mons. Scalabrini, vescovo di Piacenza, si, propongono di fornire 
sicure informazioni ed opportuno indirizzo agli emigranti. Le 
Associazioni di patronato potrebbero diventare le fornitrici fidate 
e sicure di coloni alle Società di colonizzazione. 

A questa opera, compiuta dai privati e da potenti Società per 
colonizzare PAmerica latina, anche il Governo italiano dovrebbe 
cooperare con efficacia e vigore. 

Mentre si scrivono queste pagine, è stata presentata al Parla- 
mento la relazione Pantano sul progetto di legge sull'emigrazione, 
ed è sperabile che l'opinione pubblica colga finalmente l'occa- 
sione per imporre al Governo di agire prontamente e praticamente 
a tutela della nostra emigrazione. Non è mia intenzione di trat- 
tare a fondo questo argomento, che del resto in molte pubblica- 
zioni antiche e recenti è stato discusso con competenza e con 
sane vedute ; solo mi si conceda di deplorare la cecità e la tra- 
scuranza con cui i nostri governanti, occupati in controversie 
diplomatiche astruse relativamente a paesi in cui gli Italiani 
non hanno possibilità di espandersi ed in avventure militari nei 
porti cinesi, abbandonano compiutamente al caso le nostre colonie 
spontanee. 

Eppure i rapporti colP America latina costituiscono il problema 
internazionale più grande dell'Italia contemporanea. Fra qualche 
decennio i nostri connazionali sommeranno a decine di milioni; 
e sarebbe doloroso se tutta questa popolazione venisse per sempre 
perduta all'idea della nazionalità italiana. Il pericolo che fra 
mezzo secolo il continente sud-americano, che potrebbe essere 



(1) Fra i progetti, a me noti, di Società di colonizzazione, ricordo soltanto 
il « Progetto di Impresa AgricolO'Industriale nelle regioni caff etere del 
Messico con coloni ed operai italiani interessati negli utili » dell'ingegnere 
Flavio Dessy (Torino, Roux-Frassati, 1899, di pag. 71). Esso si riferisce al 
Messico, ma per la praticità dei suoi intenti può dare un*idea abbastanza pre- 
cisa di ciò che dovrebbero essere le Società capitalistiche di colonizzazione 
neir America latina. 



e abitato da uà popolo di lingua spa- 
sile origini italiane, non è un pericolo 
) il legame più tenace colla madrepatria 
miranti partono dall'Italia senza mai 
L'italiano, e che i loro figli non possono 
taliane scarse di numero e povere di 
1 povero adotta con facilità estrema la 
ghese) che gli toma più utile pei snoi 
i invincibilmente alla malinconica con- 
nazionalità grava la minaccia terribile 
sorbimento. 

ibe manifestarsi la virtù del nostro go- 
omazia. Il governo dovrebbe persua- 
Sud-Americane sono destinate ad uno 
[vincersi della inopportunità di elevare 
:anti verso popoli attaccati alla propria 
opria nazionalità e gelosi di ogni atto 
renza di un governo straniero nei loro 
io questo governo straniero rappresenta 
maggioranza deUa loro popolazione. 
he tolta ogni, pur lontanissima, idea di 
Repubbliche Sud-Americane, queste vo- 
ntrodurre L'insegnamento della lingua 
pubbliche. H recente trattato di arbi- 
ntìna ci è arra della possibilità di stì- 
eciprocità sul valore da attribuirei ai 
e e superiori dei due paesi. E non 
za di fondare una Università Italiana, 
L un &ro luminoso della coltura e della 
Ha popolazione di orìgine italiana, 

7 vi erano 11 scuole italiane Arequeutate da 
Alla apesa di lire 147.500 concorreva il Oo- 
;nuis«mo di 14.000 lire. .La colonia italiana, 
irgizioni alla parte residua, ba già rstto molto, 
le nella sola capitale ben 12-14 mila fìinctulU 
9 parlare la lingua dei loro padri. Su questo 
i del Prof. G. Mosca in uno studio su L'Ame- 
' della lingua italiana pubblicato oelta Rivisla 
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La diplomazia nostra dovrebbe ancora proporsi altri intenti 
modesti, ma più utiU di tante vittorie appariscenti. Urge strin- 
gere colle Repubbliche Sud-Americane dei trattati di commercio 
a lunghissima scadenza, in virtù dei quali, facendo noi larghe 
concessioni di entrata in franchigia dei prodotti esportati da quei 
paesi, si fissassero dazi moderati o nominaU sui prodotti di cui 
abbiamo già cosi brillantemente iniziata la esportazione. 

E vivamente da temersi che, nella loro smania di imitare gli 
Stati Uniti del Nord, le Bepubbliche Sud- Americane innalzino 
forti barriere doganali contro le provenienze europee. Già nella 
Repubblica Argentina si agitano i produttori di spiriti, di zuc- 
chero e di vino per vedere accresciuta ad altezze proibitive la 
protezione doganale di cui godono. Un trattato di commercio, 
il quale fissasse bilateralmente per lungo tempo un mite regime 
doganale favorirebbe lo svUuppo del nostro commercio che ogni 
giorno più giganteggia, e togUerebbe il pericolo di futuri perni- 
ciosi arresti nella via trionfale della espansione italiana. 

Se questi ed altri simili provvedimenti ven-anno tradotti in 
realtà, se gli individui, le Associazioni ed il Groverno coopere- 
ranno tutti insieme concordi, è sperabile che il secolo ventesimo 
vedrà accanto alla vecchia e piccola Italia sorgere una nuova 
e grande Italia, indipendente dalla prima, ma con essa legata 
dai vincoli tenaci della civiltà e degli interessi comuni. 

La luce della verità, sebbene lentamente, si fa strada. Negli 
ultimi anni numerosi ed autorevoli scrittori hanno dimostrato 
come nelle colonie spontanee formate all'estero dalla nostra emi- 
grazione si trovi l'avvenire deiritaUa nuova. In un suo discorso 
inspirato a nobili sentimenti ed a meditate idee, Francesco S. 
Nitti indicava alcuni anni fa il mutamento dell'opinione pub- 
blica italiana verso il fenomeno migratorio: « Noi abbiamo visto 
« nella emigrazione una piagay come diceva Lanza; o un morbo 
« moraley come fu detto da im uomo politico meno di lui illustre. 
« Noi abbiamo amato di favorire, per ragione di sicurezza, l'u- 
« scita degli elementi peggiori. I giornali han fatto a gara a 
« raccontare gli orrori dei paesi lontani ; coloro che partivano 
« erano seguiti da commiserazione, se non da avversione. La 
« grande opera è stata compiuta silenziosamente , senza aiuto , 
« anzi contro il volere e le aspettative. I paesi del Piata, fecon- 
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e che F. Mylius recedeva pure da esso prima della fine del sud- 
detto anno, si dichiarava disciolta la detta Società privata fino 
dal 5 dicembre del 1888. Il Mylius ritirava il capitale di 600 mila 
lire versato in accomandita, convertendolo in un fido in conto 
corrente^ più le 250 mila lire già versate alla ditta Dell'Acqua 
anteriormente. Questa somma di 850 mila lire, più gli interessi 
e più 24 mila lire a titolo di rinunzia agli utili degli affari di 
America, sarebbe pagata dalla ditta Dell'Acqua e Fratello in 
rate mensili pressoché uguali tra il 31 dicembre 1888 e il 31 di- 
cembre 1892. La ditta Dell'Acqua e Fratello, a maggiore ga- 
ranzia, rilasciava altrettante acccttazioni corrispondenti alle rate 
mensili di pagamento. 

Seduta 2 ottobre 1889. — In questa seduta, che fu la prima 
per la costituzione della nuova Società, si obbligavano a prender 
parte alla Società detta, qualora però si raggiungesse il capitale 
di due milioni, i seguenti signori, ciascuno per la somma che si 
indica : 



Enrico Dell'Acqua . . 


. . L. 


300.000 


Fratelli Venzaghi . . . 


» 


100.000 


F. Bozzalla 


• • » 


50.000 


Gr. Milani e Nipoti . . 


• » 


20.000 


Cremonesi e Varesi . . 


. • . » 


50.000 


Remigio Bossi .... 


> 


100.000 


Emesto Castiglioni . . 


. • » 


20.000 


Gt. Marzotto e figli . . 


» 


100.000 


Pietro Ubertalli . . . 


» 


50.000 


Andrea Marinoni . . . 


. » 


10.000 


F. Mylius 


» 


150.000 


Fratelli Vercellone . . 


» 


10.000 



Seduta 13 ottobre 1889. — Convennero in questa seduta i si- 
gnori nominati in quella del 2 ottobre, più il signor Giuseppe 
Antonio Crespi, che firmava per L. 20.000, i signori Ftirter e 
Bebié, firmanti per L. 46.000, Gr. R. Hussy, sottoscrivente per 
L. 10.000, e i firatelli Bosio per L. 10.000 : i quali, vista la ne- 
cessità che il capitale non fosse inferiore a due milioni e convinti 
della difficoltà di trovare tal somma in quelle circostanze, e che 
la ditta Dell'Acqua e Fratello risponderebbe alle esigenze di un 
commercio di esportazione su vasta scala ove fosse appoggiata 
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€ e a San Paulo filiali della loro casa di Milano, che fa appunto 
e compere per l'America del Sud ». 

Dopo cenni sulle filiali di Buenos-Ayres, Brasile, ecc., ecc., si 
parlava della adunanza di cui sopra, della forma della nuova 
Società, e si diceva da ultimo : 

€ Il signor Enrico Dell'Acqua svolse ampiamente i suoi criteri 
« in proposito, soffermandosi in special modo sull'importante que- 
« stione dell'aggio dell'oro a Buenos-Ayres. Il signor Dell'Acqua 
« mostrò che l'attuale situazione^ dipendente da speciali circo- 
« stanze, non giustifica in alcun modo le prevenzioni di taluni 
« che il lavoro nell'Argentina sia pericoloso. Ecco l'ordine del 
« giorno votato nella riunione di sabato sera (segue l'ordine del 
« giorno di cui demmo l'estratto, quindi la fii*ma di tutti i con- 
« venuti). 

€ Oltre ai presenti, prendevano parte all'adunanza con teie- 
re grammi di augurio alla felice riuscita del progetto i signori 
« G. R. Hussy di Luino, Carlo F. Hofer di Genova, Bass e Abrate 
« di Torino, Federico Bozzalla di Coggiola, Cugini Fossati di 
« Monza, Gaetano Marzotto e figU di Valdagno, Paolo Mazzonis 
« fu G. B. di Torino e il Cotonificio di Genova ». 

Manifesto 24 dicembre 1889. — I signori Federico Mylius, 
Tommaso Bertarelli, Emesto De Angeli, quali membri della 
Commissione nominata dall'Assemblea tenutasi il 14 corrente per 
riferire sulle proposte fette dai signori Enrico Dell'Acqua e Frar 
tello^ ecc., invitavano con questo manifesto a stampa le persone 
che potevano avervi interesse a una riunione plenaria, che avrebbe 
luogo il 30 dello stesso mese alle 8,30 pom. nello studio dei si- 
gnori Dell'Acqua, via Fate-Bene-Fratelli, n. 21, per udire la re- 
lazione e le definitive proposte per la costituzione della Società. 
Univano al manifesto copia dell'ordine del giorno del 14 di- 
cembre. 

Seduta 20 dicembre 1889. — Nella seduta del 20 dicembre 
non si conchiuse però nulla. Le parole furono molte, molto ap- 
plaudita l'iniziativa, ma concorso efficace nessuno. 

Fu quella seduta un ardito tentativo del Dell'Acqua per sal- 
vare onorevolmente, come si dice, la situazione. Chiamò egli come 
a raccolta la parte più eletta e potente della classe commerciale 
milanese, perchè, sulla traccia del suo programma, concretasse 



\ 
1 



— 176 — 
una Società di esportazione, idea che a Milano aveva 
ito rumore e tanto era stata discussa e dibattuta. Tant^ 
-ò non approdò a nulla. Trattandosi di una cosi grande 
e finanziaria, l'idea avrebbe dovuto essere lanciata da 
bombanti; quello di Enrico Dell'Acqua allora era an- 
so modesto e oscuro. Se poi si fosse trattato solamente 
1 un appoggio nell'impresa, il tempo era passato, 
sto il periodo più difficile e doloroso della lunga car- 
merciale del signor Enrico. 

il Mylìus aveva commesso l'errore di rifiutare un con- 
a formazione della nuova Società, proporzionato all'en- 

credito verso la casa Dell'Acqua e Fratello, la diffidenza 
tra i soci, che sì mostravano ^ coal ben disposti. Al- 
no al Dell'Acqua comineiossi a recitare una crudele 

eia dei creditori nel Dell'Acqua, alle notizie poco liete 
ivano dall'Argentina, la quale non fu mai in più cat- 
izioni di allora, cominciò a vacillare. Agli utili ingenti 
sulle montagne di mercanzie fomite al Dell'Acqua non 
) più : non erano preoccupati che dal pericolo che loro 

che corresse la merce affidata a lui, che pure se ne 
curo nei magazzini di Buenos-Ayrea. Alcuni di questi 
; Dell'Acqua oltremodo spietati. 

le Banche gli chiudevano gli sportelH. Egli era in con- 
zione con la casa di Buenos-Ayres mandando dispacci 
;i perchè si realizzasse quanto più potevasi della mer- 

1 minore danno possibile. Ogni giorno doveva mondi- 
)orto della metà, del quarto delle scadenze, ogni ^omo 
B qualche nuovo capitalista ad appoggiarlo, per veder- 
lare davanti prima di sera. 

jduta del 20 dicembre egli ebbe la forza d'animo di 
quando sapeva di scadenza di cambiali del 31, a cui 
giungerebbe a provvedere in tempo la rimessa tele- 
lo attendeva da Buenos-Ayres. In quella seduta parlò 
nto della più profonda verità. I suoi creditori invece 
ivano e pareva lo sostenessero in quel momento per 
[alla sua adesione la garanzìa dei loro crediti: ma nes- 
^poggiava per convinzione della bontà dell'impresa. 
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'atto che chiuse finalmente la pratica e mise il primo 
la Società : il secondo lo ebbe il 30 ^ugno alla defi- 
tsura dei coati. 

della niMoa Società. — La nuova Società dopo tante 
. conchiusa sotto la ragione di « Società in accomandita 
E. Dell'Acqua e C. », Lo Statuto indicati i Gerenti 
amministratori responsabili nelle persone dei signori 
1 ^Enrico ed Ernesto Castiglioni; specifica lo scopo 
ita, che è la esportazione dei prodotti italiani, ammet- 
te la importazione in Italia dei prodotti amerìcani e 
e di commissioni commerciali. Fissa in Milano la sede 
tà e le filiali a Buenos-Àjres e a San Paolo (Brasile) ; 
poter sopprimerle o fondarne altre, previo però il 
ella Commissione di vigilanza. Si stabilisce la durata 
!tà fino al 1893. U capitale è fissato in un miUone e 
ire, ma potrà elevarsi sino a tre miUoni. Le azioni, 
i l'ammontare, sono al portatore. Il pagamento 
fera versando tre decimi all'atto della costituzione 
ìi 30 giugno 1890. Il ritardo al versamento è punito 
ìsae di mora dell'S p. 100. 

.osti preliminari, entra a parlare delle attribuzioni e 
lozione della Assemblea generale. Essa rappresenta 
. Ogni azionista ba diritto a un voto : cinque azioni 
tto a due: in seguito ogni cinque azioni danno diiitto a 
uo a 30, cifra che non pjiò oltrepassarsi. Un socio può 
esentare per procura. Dieci soci bastano a costituirla 
ppresentino almeno la metà del capitale. Mancando il 
ij soci una volta, si indirà un'altra adunanza, la quale 
i qualunque sia il numero dei soci. Per la convoca- 
, Assemblea, oltre le pratiche legali, occorre un cenno 
ino della Provincia di Milano 15 giorni prima. L'As- 
merale ordinaria ha luogo una volta all'anno, non oltre 
aprile: la Assemblea generale straordinaria ha luogo 
che l'Amministrazione o i Sindaci lo onderanno op- 
sia ricbiesta da un numero di soci che rappresentino 
[[uinto del capitale. 

mblea generale ordinaria nomina ì Sindaci, discute, 
modifica il bilancio. 
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Santa Fé. — Cominciai dal visitart 
prima città della Repubblica dopo Bi 
mercio, quanto per la popolazione. Mei 
grosso in materia di tessuti, era quasi 
degli spagnuoli. Non trovai difficoltà a 
l'articolo italiano, certi come erano, che 
dei loro clienti sparsi per le varie Co 
rebbe stato consumato presto. La vei 
pochi articoli di stoffe di cotone, cioè, 
mascate, ecc., dei quali la Casa avevi 
timento, per quanto promettente, non 
rando noi a far conoscere tutti o quasi 
fu che si decise percorrere ad una ad 

Mi accinsi all'opera ; e dovetti tocci 
colo italiano mancava soltanto chi lo 
stanza. Non era passato ancora un ann 
tanto restii ad accettare merce italian 
persona a fame richiesta. Insomma, a 
Santa Fé, t'articolo italiano, sconosciu 
l'opera nostra, è il più in voga. Molti 
esistevano al mondo che fabbriche ted 
tinua e crescente ricerca dei prodott 
dovettero ad esse rivolgersi. 

Fatto centro Rosario, per la sua im 
sioni, visitai al Nord Irigoyen, Diaz, 
Geronimo, Frank, Eaperanza, Humboli 
Lehman, Susana, e all'ovest. Villa Ci 
de la Esquina, Canada de Gomez, Ai 

Erano queste allora le più importai 
aveva per anco preso lo sviluppo che 1 
il terreno coltivato non era in quel I 
terreno totale, ora è salite a sette dee 
mero di emigranti italiani sopravvenuti 

A provare la prevalenza degli Italia 
tesi, Lombardi, Veneti, Friulani, i me 
tura, bastano i nomi delle Colonie : 
Umberto, Margherita, ecc. Non appeni 
si fabbrica una capanna di vimini, ch( 



d'un tetto di &ngo: ma dopo dae o tre anni di lavoro e di ri- 
spanni, una cabina comoda e sana e in moratiira sorge nel mezzo 
del campo, in ìuogo della vecchia capanna. 

In c^i Colonia, ci sono n^ozi p^ lo più tenatì da Italiani, 

— : — i: gj vende tutto quanto può abbisc^nare a nn agricol- 

itì, commeatibili, BtovigUe, ferramenta, macchine agri- 

degli agricoltori della provìncia è composto di Ita- 
coltiva specialmente frumento, lino, gran torco, ecc. 
nie del Nord però è anche coltivato il pistacchio di 
mtato volgarmente arachide dagli It^iani e mani daglj 

Itore italiano si volge specialmente a Santa Fé, non 
per la Balubrìtà del clima, ma perchè è certo di tro- 
compagni suoi che lo aiuteranno. Arriva senza nulla, 
tranzia del padrone, trova credito per tutto fino alla 
»>lta. Per lo più dopo quattro anni, se le cose vanno 
grado di comperarsi un pezzo di terra. Fino a quel 
ira a metà. Dopo gli Italiani, che superano, come ho 
soli in numero i nativi e gli emigranti d^li altri 

1 insieme, vengono gli Svizzeri, i Tedeschi ed i Bussi, 
della provincia è Santa Fé, con 25,000 abitanti, ma 

wrtanza, essendo tutto il commercio attirato a Rosario, 
di 75 mila abitanti : anche qui sono italiani due terzi 
^gozianti alcuni, braccianti, indostriali, ecc. 
Hìcie della provincia è di kq. 131.522. Molte le strade 
) l'attraversano, le quali agevolano il trasporto dei 
porto del Rosario, dove sono imbarcati per l'esporta- 
ferrovie appartengono a cinque Società, delle quali 
ise, tre inglesi, che sono le più importanti, l'ultima, 
non misura che 200 km. di lunghezza, appartiene a 
nolo, signor Carlo Casado, ma il capitale che servì a 
;lese. Girazie a tutte queste strade ferrate costruite in 
IO decennio, non si è più costretti ora, come mi toccò 
pena giunto, a farsi trascinare su carri mal comodi da 
ro paese, quando non si preferiva andare a cavallo, 
io postale e telegrafico non è cattivo. A un di presso 
LOmaliera di un viaggiatore, cosi in questa come in 



tutte le altre provincie, è di circa pesoa 22, compreso, si in 
vitto e alloggio. Parliamo di chi viaggia con uà itÌDerari 
regolato, e percorre di mano in mano tutte le varie piazze, 
lunghi tragitti o fermate. La maggior spesa è quella del h^ 
il mio, ad esempio, pesava circa 400 kg. La spesa sopra in 
è doppia di quella che si potrebbe richiedere in Italia: 
22 peaos al tipo dell'oro attuale (285), felino 40 (ranchi. Or 
Italia, non ho mai apeso più di 20 fì«Dchi. Una parola pri 
lasciare questa provincia. Mi ero scordato di dire che nell 
vìncia di Santa Fé vi sono non myno di 40 molini a vap 
maggior parte dei quah sono di italiani. Lavorano per il co 
intemo e per TeeportazioDe. 

Cordoba. — Dalla provincia di Santa Fé si passa a qu 
Cordoba. Qui l'agricoltura fa passi da gigante. Prima de 
non eravi un ettaro di terreno coltivato. Oggi l'eatensioo' 
terre coltivate è immensa, massime lungo i confini di San 
qui pure 90 su cento agricoltori sono italiani. 

S. Francisco, Marcos Juarez, Leones, Belle Ville, Villa 
sono le Colonie principali ; intomo ad esse molte seco 
Oltre alla coltivazione dei cereali, che nominammo parla 
Santa Fé, coltivasi qui in gran copia erba medica e pel b« 
del paese e per esportare. 

Abbondano in tutta la provincia le EtUrnciaa, che eoe 
mansi gli stal»limenti dove allevansi greggie ed annei 
questi sono più comunemente impiegati i nativi. L'estensi 
ogni stabilimento non è mai meno di 4 o & leghe quadrt 
I proprietari sono tutti Argentini eccetto pochi che s 
glesi. Questi fecero venire stalloni per migliorare le razze < 
e dal loro incrocio con cavalle del paese, sorse una razza fc 
busta, e di resistenza mirabile alle marcie tanto che da e 
anno se ne & esportazione in Europa. 

La provincia di Cordoba ha 350 mila abitanti, un tei 
quali sono italiani; sparsi da per tutto, ma specialmenti 
Colonie agricole. 

Cordoba, la capitale, ha 59 mila abitanti e quindi è la ter 
della repubblica, posto che le compete anche per la sua 
tanza commerciale. Prendono parte al commercio non 
nativi e gli spagnuoli che gli italiani e questi attendono 
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io dei òommeatibili. Nei paesetti di campagna 
ili negozi dove al solito si vende di tutto e 
remoti luoghi appartengono ad italiani. 
i ban molto incontro anche presso i nativi e 
ta superiore a quella dei tesauti tedeschi o 
rade ferrate, e tutte di Società inglesi, salvo 
tanza che appartiene al Governo Nazionale. 

temperatura mite. 

ero. — Da Cordoba il treno vi porta a San- 
erà, e pen^è il clima troppo secco non lascia 

e perchè il terreno per sé stesso è sabbioso 
rminata foresta copre buona parte della pro- 
molto legname che nelle segherie (aaerraderos) 
rsini (durmientes) di strade ferrate. La mas- 
ti stabilimenti appartiene ad itaUani. 

160.000 abitanti, dei quali gli italiani sono 
ttendono al commercio o al taglio e al lavoro 
igo del Estero, la capitale, non ha più di 10 
tìvi poveri sono occupati nei lavori della fo- 
ramente in capanne costrutte di legname, con 
! e fango. 

iarie ha la provincia, che dirette al Tucuman 
Anche esse sono proprietà di due Società ìn- 
sia paese tropicale e il caldo dell'estate sìa 
ano il clima non può dirai cattivo, grazie alla 

) ha spaccio minore che nelle altre provìncie, 
>era che sarà mi^Uo apprezzato. Intanto chi 
ra, non lo lascia più per la sua gran durata, 
[el tedesco, il solo che si conoscesse in questa 

più piccola delle provincie della Repnbbhca, 
tà del suolo la fa una delle più ricche. Paese 
lassime nella estate per te continue pio^e; 

To, il tabacco, costituiscono la più importante 
la principale fonte di ricchezza del paese. A 
a di preferenza la popolazione del paese, la 
boriosa non meno qui che nella provincia dì 
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Paz è la famosa Colonia di Toscani che preparano carbone di 
acqua. Più su incontrasi BarranqueraS; porto di tutto il Chaco 
Australe^ regione abbondantissima di arachide, lane^ cuoia e le- 
gnami. Tra questi è specialmente noto il e quebracho »; cosi il 
colorato come quello bianco e un gran numero di altri legnami. 

A Resistencia è lo Stabilimento dell'ottimo Rossi, la segheria 
cioè, e la fabbrica d'olio di arachide. Nella segheria lavoransi 
generalmente paletti di quebracho che servono di traversini nelle 
strade ferrate e a piantare lungo i confini dei qampi per ten- 
dervi il filo di ferro, che cosi son fatte le siepi delle Estancias. 

Resistencia è la capitale del Chaco Australe e vi risiede il 
Governatore. Da questo paese, già quasi deserto, fuggono ora 
gli emigranti per la proibizione fatta di tagliare legnami, che 
era Tunica risorsa che si aveva. 

Di rimpetto a Barranqueros è un paesello chiamato Empe- 
drado, e vicino veggonsi due fabbriche di tannino, proprietà 
francese; di là esportasi in Europa una grande quantità di sega- 
tura di tannino. Ma eccoci finalmente a Corrientes, capitale dello 
Stato omonimo. 

Corrientes è una bella cittadella, ma molto maggiore in appa- 
renza che in realtà. Deve la bella mostra che fa di sé alla bel- 
lissima posizione. Non mancano a Corrientes Italiani, Francesi ; 
scarseggiano gli Spagnuoli e già si mostra qualche Paraguayano. 

Il commercio poco vasto, i grossisti rari: il principale è il 
sig. Pasquale Gigliani, italiano, che commercia in ogni genere, 
tanto all'ingrosso quanto al minuto. Un negozio importante di 
commestibili è quello del sig. Bernasconi, svizzero. Sonvi pure 
negozi di manifatture, di commestibili tenuti da Italiani, Spa- 
gnuoli, Corrcntini e Paraguayani. 

La popolazione è di 18 mila abitanti ; il costume è più o meno 
come per tutto il resto dell'Argentina. 

Navigabili tanto il Paranà, come il Paraguay e il Corumbà. 
Importante è il porto, perchè vi fanno scalo tutti i velieri e 
anche i piroscafi che percorrono il fiume, essendo alla confluenza 
del Paraguay e dell'Alto Paranà. D^lle navi, quaU proseguono 
verso le Missiones e vanno a Villa Encarnacion e a Racurucucù 
o a Iguazù nel Brasile, altre proseguono pel Paraguay o vanno 
a Matto Grosso nel Brasile. A Corrientes è una succursale della 
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Società Industriale Paraguaya dell'erba Mate, tenuta dal signor 
Bezoagliy persona gentilissima, azionista e gerente della Società. 
Tritasi in questa fabbrica il e Borovirè », cioè la foglia dell'erba 
mate, di cui si fa gran consumo nella Repubblica. 

Gli alberghi sono due o tre e nulla lasciano a desiderare. Se 
non fosse il gran caldo deirestate, vi si vivrebbe bene abbastanza. 

Paragtiay. — Continuando a Nord, entrasi nel fiume Para- 
guay, che mostra suUe rive alcuni vaghi e leggiadri paeselli: 
Rosario, Pilar, Villeta, Juli, Pirayù, Humaità; quest'ultimo era 
un forte; nella guerra, dell' Argentina col Paraguay, qui è dove 
toccò la prima sconfitta il presidente Lopez, che si ritirò su Ca- 
rapeguà, ove pose volontaria fine ai suoi giorni, imitato dal gio- 
vane figliuolo che lo accompagnava. Ora non vedesi altro che 
le rovine di una chiesa. 

Poveri paeselli, il cui unico commercio è quello degli aranci ; 
le donne sono quelle che attendono a caricarli e non passa va- 
pore che non si fermi a prendere il suo carico per portarlo a 
Bolivar. \ 

Si divide la Repubblica in 23 dipartimenti, e tre sono della 
capitale. La superficie è di 250 mila chilometri quadrati ed ha 
600 mila abitanti ; 100 mila sono selvaggi o seminselvaggi. Dei 
20 mila stranieri, quattro mila sono Italiani, quattro mila Ar- 
gentini, mille Tedeschi, mille Brasiliani, seicento Spagnuoli, cin- 
quecento tra francesi e di altre nazioni. Fertilissimo il suolo, e, 
senza sforzo, dà quanto si vuole ; industriose le donne, che fanno 
di tutto : lavorano pizzi a mano, brande, canestrelli, cesellano 
zucchette, di quelle che servono pel mate, che è il thè di questi 
paesi. Nel tessere poi certe tele ricamate non hanno uguali; le 
chiamano esse Nanduty, lavoro questo di speciale esattezza e di 
finissimo gusto. 

Prodotti principaU del paese sono: il bestiame, cioè le capre, 
buoi e cavalli: i cuoi bovini sono molto stimati per la loro spe- 
ciale resistenza e grandezza. Si mandano in Europa non conciati. 
Non mancano frutti equatoriali d'ogni specie, l'c aguay », la 
« guayaba », aranci, mandarini, ananassi, e acaracatù », cedri di 
molte varietà, e una grande quantità di legname. Tra i prodotti 
uno dei principali è l'erba mate ; non mancano zucchero, cafie, 
« mandioca », zaficrano, riso, « anil », cotone, arachide, e, tra i 
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tragica morte del Lopez, sarebbe diventata una delle maggiori 
deir America del Sud. Le strade salgono e scendono e sono sel- 
ciate assai male. Pochi gli edifici degni di tal nome, ma di bel- 
Tarchitettura. I giardini poi sono splendidi; splendide pure le 
palazzine, nascoste nella lussureggiante vegetazione dei tropici; 
ottimi gli alberghi ; mirabili poi il palazzo del Governo, quello 
del Lopez, di Patri, di Crosa e di molti altri. 

Di teatri ve ne sono due, uno dei quali in costruzione. Incan- 
tevole il passeggio tra villini leggiadri e un profumo soave di 
fiori fantastici, il quale conduce da ultimo al palazzo del signor 
Matteuzzi alla Recoleta, dove ammirasi quanto ha di meglio il 
paese in bellezze naturali e artistiche. Di qui vanno a Buenos- 
Ayres le piante di fiori a migliaia, tra quali notevoli il gelsomino 
del Paraguay, quello del Capo, la diamela. Le siepi sono per lo 
più di gaggia, che esala un profumo che dà al capo. 

La popolazione nella città è di 30 mila abitanti. Pel com- 
mercio è una delle migliori dell' America del Sud, per la pun- 
tualità con la quale si paga alla scadenza, per la rara intel- 
ligenza con che si sanno valutare gli articoli vani, per la 
costumanza di non comprare che ciò che si sa di poter smer- 
ciare e pagare. 

I grossisti sono o Spagnuoli, o Italiani, o del paese; rari quelli 
di altre nazioni, tra i quali persino qualche Portoghese. Case 
principali quelle di Angelo Taragò Pereira, di Manuel Garzia, 
di Francesco Esmeris, Aguinaga, tutti grossisti spagnuoli in com- 
mestibili e mate; Casaccia, Bibolini, Angelo Crosa, Trabucati, 
Manzoni sono negli stessi generi grossisti italiani. Sono del paese 
Gomez, Faustino Loza, Gaona, Urrutia Vicente, Aurelio Lama. 
Aggiungasi il grande stabilimento La Indvstrial Paraguaya per 
la preparazione del mate e La Compania Mate Larangeira per 
Tesportazione della medesima erba, la quale possiede molti sta-, 
bilimenti. Nominerò pure i portoghesi Nunez e Lasclotas. Quanto 
alle case che vendono al minuto, il loro numero è immenso e 
appartengono a Italiani, Spagnuoli, ecc., ecc. 

Trovasi in Asuncion una succursale della casa Staudt & Cia 
e una della casa Hardt Engelbert & Cia, di Buenos-Ayres. 
Traevano queste le loro merci da Liverpool, Amburgo e Parigi, 
ma da poco Timportazione è sospesa. 
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to di San Paolo. 
ni ed appunti. 

,. All'altro polo, « vidi qu&ttro atelle 
■te mai, faur ch'alia prima gonts. 

Duri. 

Bua al Nord collo Stato di Minaa 
:1 Paranà e coll'Oceano Atlantico, 
I Janeiro e coll'Oceaoo del medo- 
ìtato di Minas Geraes e di Matto 

di San Paolo, uno dei più piccoli 
azione, è tuttavia aasai ragguarde- 
!) chilometri quadrati, 
tomo ai 2.000.000 d'abitanti, nu- 
mmenta, per la costante immigra- 
lella quale l'italiana tiene il primo 

orse alla prima spedizione esplora- 
ial Re D. Manuel di Portogallo, la 
Ita di questo Stato, ma soltanto al- 
te, da Martino Alfonso De Sonza, le 
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4ue colonie di San Vincenzo nel litorale e di Piratininga nell'in- 



da cui 8i può dire che cominci la colonizzazione del Brasile. 

Vera» il 1550 vi si stabilirono i gesuiti, capitanati dal famoso 
Anchieta % vi fondarono un convento sotto l'invocazione di San 
PaolO; onde 3 noine dello Stato attuale. 

Rapido fìi Io sviluppo delle mentovate colonie per l'incrocio 
delle razze portogheo» e indigena. 

Nel 1709 la colonia di San Vincenzo si proclamò indipen- 
•dente, sotto il nome di San Paolo, e d'allora cominciò il verti- 
ginoso progresso di questo Stato» che trovasi oggigiorno all'avan- 
guardia della nazione tutta, ed è aenza dubbio chiamato ad un 
grande avvenire. 

Ciò premesso, dirò che sbarcai a Sa&tos nell'agosto del 1894. 

Santoa è non solo il primo porto dello Stato di San Paolo, ma 
di tutto il Brasile, se ne togli Èio de Janeiro. 

La città di Santos fu edificata all'estremità Nord-Est dell'isola 
Engaguassù da Brazcubas nel 1543, ed il porto è formato da un 
immenso braccio di mare. 

L'aspetto odierno della città è simpatico: le vie sono diritte, 
la maggior parte delle piazze trasformate in giardini, mentre 
<][ua e là sorgono villette, seminascoste fra le palme e la lussu- 
reggiante vegetazione tropicale. 

La popolazione di Santos e sobborghi ascende attualmente a 
30.000 abitanti: il clima è caldissimo, e la febbre gialla vi fa 
ogni tanto una non desiderata comparsa. 

Come già dissi, il movimento del porto è eccezionale, calco- 
landosi a più di mille i vapori di grossa portata che annual- 
mente lo toccano, caricando direttamente per Amburgo, Genova, 
Hàvre, Brema, Liverpool, Trieste, Nuova- York, ecc., e tutte le 
più importanti Compagnie di navigazione vi sono rappresentate 
da un'agenzia. 

Ma la « great attraction > della Piazza, ciò che quasi intera- 
mente ne assorbe la febbrile attività e v'imprime un carattere 
al tutto speciale^ è il mercato del caffè. 

E in Santos che risiedono le principali case che ricevono dal- 
l'interno dello Stato il prezioso prodotto. Dopo una nuova puli- 
tura, esso viene separato in biche, secondo la qualità, quindi 
venduto, e caricato a bordo de' vapori di tutte le nazioni. 
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La parte antica della città conserva ancora Timpronta colo- 
niale, o meglio portoghese^ che è addirittura abbomineyole. 

Anche qui, come a Rio de Janeiro, ed in altre città d'origiiie 
lusitana, non si saprebbe immaginare nulla che più offenda il 
buon gusto ed il sentimento estetico. 

Qui, la parola « confortable » è vuota di senso, o non doveva 
averne affatto al tempo che vi edificarono i gesuiti, non sapendo 
come altrimenti spiegare l'esistenza di cosi immonde catapecchie 
senz'aria, senza luce, sotto un clima quasi torrido. 

La città nuova (due terzi) è però ben diversa : le vie sono spa- 
ziose, le case arieggiate e di signorile apparenza: alcuni degli 
edifici pubblici ostentano un aspetto fastoso che non sarebbe di- 
sdicevole a una capitale europea. 

Numerose e vaste sono le piazze, in gran parte arborate; i 
tramway a cavalli ed a vapore percorrono la città in tutti i sensi. 

Gli edifici notevoli della capitale paulista, sono : il Palazzo del 
Governatore dello Stato, costruito sull'area dell'antico collegio dei 
gesuiti portoghesi; è altresì degna di menzione la cattedrale, il 
municipio, e, più che tutto, il monumento dell'ijpiran^a (opera 
d'un architetto italiano), elevato a indizio del luogo, ove nel 1822 
venne proclamata l'indipendenza del Brasile. 

San Paolo possiede inoltre una reputatissimà Università, molte 
scuole, ospedali, teatri, ecc., ecc. 

H suo clima è forse il più conosciuto del molteplici che ne oflfre 
il Brasile, e ciò proviene dall'essere il più colonizzato. 

Due sole sono le stagioni: estate ed inverno; l'estate, in cui 
il termometro non sorpassa i 35 gradi Réaumur, e l'inverno in 
cui difficilmente scende a zero. 

Nell'Interno. — Da San Paolo a Campinas intercedono tre 
ore di ferrovia; e da Campinas partono le due grandi linee Pavr 
lista e Mogyana, nome che le viene dall'essere quasi continua- 
mente in contatto col fiume Mogy Guassù. 

Risalendo la Mogyana, la prima città che si incontra e che 
offra qualche interesse, è Amparo, bagnata dai fiumi Jaguary 
e Camandocaia. 

La coltura del caffè vi è antica e floridissima, di maniera che 
la popolazione gode di un incontrastato benessere. 

11 commercio vi è in gran parte esercitato da italiani, molti 
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San Jotò do Rio Pardo è pure un'altra cittadina, non molto 
distante da Mococa, sorta quasi per incanto sui margini del fiume 
dello stesso nome, e di questo rapidissimo progresso hanno merito 
precipuo i nostri connazionali che in gran numero vi risiedono, 
dando cosi, colla loro attività ed energia, grande impulso al com- 
mercio ed all'agricoltura locale. 

Da Casa Branca si perviene a San Simao e Cravinhosy l'uno 
città e l'altro bollata, che devono le loro fondazioni e conse- 
guente sviluppo alle magnifiche terre, specialmente adatte alla 
coltivazione del cafi&, di cui sono circondati. 

Da Cravinhos si arriva infine a Ribeirao PretOj città che, per 
ricchezza e crescente benessere, accenna a prendere il primato 
dopo Campinas. 

E nelle immense terre che le si stendono all'intorno che i pian- 
tatori di caffè hanno eseguito dei veri tours de force^ sfidandosi 
quasi a chi ne pianterebbe di più. 

Difattì, le fikzendas « Dumont », oggidì proprietà di un sindacato 
di caj^itaUsti inglesi, possiedono dai 4 ai 5 milioni di piante di 
caffè, ed altrettante o quasi quelle di Francesco Schmidt, colono 
tedesco, che a forza di lavoro, volontà, e quel che più importa, 
di fortuna, seppe conquistarsi una posizione di primo ordine. 

Seguono altri con quantità minori, ma tutte importantissime. 

In codeste < fazendas », come nelle altre in generale, il colono 
italiano è in maggioranza assoluta, calcolandosi che la sola « &- 
zenda » Dumont ne impieghi più di 8.000. 

Rispetto a costoro, alla vita che conducono, alle attuali loro 
condizioni e all'avvenire che li attende, molto avrei da dire, 
ma dovrei uscire dai limiti impostomi da questa breve memoria. 

Cosi pure, scrivendo per la maggioranza de' miei connazionali, 
che nessuna o ben scarsa idea possono avere di quel che sia una 
piantagione, o, per meglio dire con vocabolo più espressivo, per 
quanto forastiero, una € fazenda » da caffè, come si coltivi, come 
si raccolga e quali i guadagni, desidererei dime qualche cosa, e 
lo farò in altra occasione, con miglior agio, premendomi ora di 
essere succinto. 

M'è grato pertanto constatare che Ribeirao Proto ha raggiunto 
in pochi anni uno sviluppo invidiabile, e si può dire, senza tema 
di essere smentiti, che dopo il brasiliano, l'elemento che tanto 
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e contrìbuÌBce al suo incremento è l'italiano, come dap- 
aborioBÌfleìmo. 

4 tempo a questa parte il patrio governo, ricono- 
nportanza di questo centro coloniale, mandò un vice- 

carriera, cke, ad ogni evenienza, tuteli i diritti di 
liaia di lavoratori, 
do al nord Ribeirao Proto ed attraversato il ^o Pardo, 

fiume, in molti punti navigabile, e cbe per importanza 

nostro Po, si giunge a Batalaes, città dì molto mo- 
ommerciale, essendo in relazione diretta e servendo 
Lee alle molte borgate dell'intento, disseminate su un 

territorio, dove ancora non giunge la ferrovia. 
I territorio è della medesima fertilità cbe altrove, col- 
i indistintamente ca9%, mandioca, tabacco, canna da 
ì cereali, 
itaes, oltrepassato il Sopucaby-Mirum, la Mogjana s'ad- 

distretto di Franca, dove sorge la città di tal nome, 
titudine di 1010 metri sul livello del mare, loccbè 
nferìrle una salubrità straordinaria e l'immunità da 



, di origine minoira, è antica, ed il commercio impop- 

)rido. 

lenti del fiume Sapucaby Mirum, sono in gran parte 

ri, e dalle loro sabbie si estrae annualmente buon nu- 

ietre preziose, molto rinomate per la purezza delle 

nca, attraversando il fiume Jaguàra, pure diamanti- 
riva ad Uberaha : « A princeza do Bertào » (la princi- 
Ila foresta), come orgogliosamente la cbiamano i suoi 

:ittà di 15.000 abitanti circa; e per la sua posizione 
ide confinante con gli Stati di Matto Grosso e Qoyaz, 
granaio di questi ultimi, dando luogo ad un commercio 
)renti. 

Qte di riccbezza consiste nell'allevamento del bestiame, 
astissima scala, come nelle pampe argentine, bestiame 
a rifornire i mercati di Ouro Preto (capitale di Minas 
ian Paolo e Rio de Janeiro. 
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II suo svilappo, Bpecialmente dopo il 
era inceppato da ostacoli di varia natuj 

Mancarano ì mezzi di commiìcazìoi 
poi, coBtmito più di 10.000 chilometri di 
molti servizi di navigazione flaviate, coi 
Terse compagnie marittime pel servizio 
mense sue coste. 

Egli aveva ancora, non sono decorsi 
schiavi, ed ha preso il partito eroico ed 
di sopprimere la schiavitù, aprendo le 
bera e spontanea. 

Simih evoluzioni non si possono effet 
lunga o breve scadenza, una crisi, e qu 
mente attraveraa, la si direbbe una coni 
cause più recenti non vi avessero la loi 

Tuttavia il Brasile, nazione giovanisi 
ostacoH, vincerà con certezza anche que 
dote finanziaria) che presentemente lo a 
lo sviluppo. 

Sarà allora soltanto ch'egli potrà usui 
di cui la natura ha dotato il suo stenni 
all'aumento costante della sua popolazio 
gratorìa seriamente favorita e protetta, vi 
Biùcettihili di portare un contributo alla 

Ora, dato nu campo cosi vergine e & 
le umane energie e ricco d'un brillante 
gli Italiani (mi rivolgo specialmente alh 
mìei connazionali) nulla facciano per asi 
hanno diritto, e che Inglesi, Francesi e 1 
vi occupano. 

Di&tti, non basta mandare at Brasilt 
campagne, o la scoria dei nostri bassi 
l'Italia fosse soltanto ricettacolo di paria 
che cosa di più elevato: Excdsiorì 

Molte volte mi sono domandato percfa 
nostra gioventù intraprendente, invece i 
un presente meschino, non cercano piuttc 
mente dischiuso condegno impiego alle lo 
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guerra di secessione degli Stati Uniti, in cui il cotone raggiunse 
prezzi &yolosi, è abbandonata, o quasi, attualmente ; ma non ne 
può essere lontano il risveglio con criteri più positivi e più pra- 
tici e tali da rispondere alle esigenze dell'incessante sviluppo 
deirindustria tessile. 

Provincie ottime per la coltivazione del cotone sono quelle di 
Bahia, Fernambuco, Alagoas, Parahyba do Norte ed altre ancora. 

n tabacco è coltivato specialmente negli Stati di Goyaz, Bahia, 
Farà, Minas Geraes e San Paolo. 

Si calcola in 30.000.000 di chilog. l'esportazione annuale, e forse 
ad ugual cifra quella del consumo locale. 

Squisiti sono i tabacchi dello stato di Bahia, le di cui fab- 
briche preparano sigari che nulla lasciano da invidiare ai veri 
Avana. 

Le foreste ricoprono forse più della metà dell'immenso terri- 
torio brasiliano, specialmente nella regione dell'Amazzoni. I loro 
drodotti si prestano a tutti gli usi possibili : ma tanto l'industria 
nazionale, quanto i mercati esteri non hanno potuto finora tirarne 
un maggior profitto, causa la mancanza di sbocchi e di comu- 
nicazioni. 

In nessuna parte del mondo, come nello Stato dell'Amazzoni 
vi è maggior ricchezza di legname sia da costruzione che da 
ebanisteria di lusso. 

Difatti, vi abbonda il palissandro, la quercia, il cedro, il legno 
ferro, il legno rosa ed altri ancora, mentre il Faranà fornisce in 
quantità stragrande il pino, il larice ed il castagno che raggiunge 
dimensioni colossali. 

Molti alberi delle foreste brasiliane, specialmente dell'Amaz- 
zoni, producono gomme, resine, oli (quelli di ricino special- 
mente e di palma) e benzoino ; vi si trova pure ed in abbondanza 
l'ipecacuana e la salsapariglia. 

Ma di tutte le resine e gomme che dir si voglia, la più im- 
portante è il caoutchouc (borracha o gomma elastica). 

Il Brasile è il paese del mondo che fornisce maggior quantità 
di caoutchotic ai mercati europei ; il raccolto, facile ad effettuarsi, 
ma altrettanto pericoloso a causa delle febbri, è, si può dire, la 
principale occupazione dei naturali degli Stati del Farà e delle 
Amazzoni, a cui tributa annualmente enormi guadagni. 

16 
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Ricco di gomme e di resine è pure lo Stato di Matto Q-rosso ; 
ma stante la scarsità dello comunicazioni, poco o nulla profitta 
alla speculazione. 

Uerba Mate^ o, comunemente, Mate^ è la ricchezza delle cam- 
pagne del Sud. Viene in prima linea il Paranà, quindi Santa 
Caterina, Rio Grande do Sul e Matto Grrosso. 

L'esportazione attuale si calcola in 25 milioni di chilog. al- 
Tanno, assorbiti in gran parte dall'Uruguay, Argentina, Chili e 
Bolivia. 

d) I prodotti del regno animale al Brasile. 

Appunti. 

Relativamente alla popolazione, che è disseminata sur un'im- 
mensa superficie, il bestiame è numeroso nelle provincie del 
centro, ma lo è ancor più in quelle del Nord (Maranhào, Pianhy), 
scarseggiando piuttosto nell' Amazzoni e nel Para, dove il clima^ 
gli insetti e le malattie sono di serio ostacolo airallevamento. 

Sui grandi altipiani di Pianhy, Cearà e Pernambuco il clima 
sarebbe favorevole all'allevamento del grosso e minuto bestiame, 
se la siccità, talvolta frequente in questi due ultimi stati, non 
costituisse un grave pericolo. 

Le Provincie del Sud (Paranà, Rio Grande do Sul) praticano 
su vasta scala Tallevamento de' buoi e de' montoni, cavalli e 
muli, per quanto i prodotti della razza equina siano mediocre- 
mente apprezzati. 

Nelle vaste pianure del Paranà, si potrebbe tentare con cer- 
tezza di riuscita, Tallevamento dei cavalli, ed il Brasile dovrebbe 
pensarci seriamente, visto che mancano cavalli di razza, ed è 
obbligato a far venire dall'Argentina quelli che occorrono pel 
suo esercito. 

Anche sugli altipiani di Minas Geraes, Goyaz, e più ancora 
nei pascoli delle pianure di San Paolo e Rio Grande do Sul, si 
allevano buoi, ed in questo ultimo stato se ne macellano, in 
media, 500 mila all'anno, rappresentando in carne secca, pelli, 
sego, un valore superiore ai 60 milioni di lire. 

In Minas Geraes e San Paolo è floridissimo e rimunerativo 
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Brasile, paese esaeozialmente agricolo, ed anzi eeclusivameitte 



agricolo (riadostria qui è nn pleonasmo, un'eccezione confermante 
la regola) immolò sull'altare dell'abolizione tutta la sua potenzia- 
lità produttiva ed oggi e chi sa per quanto tempo è prostrato 
sotto il peso delle conseguenze. 

E intatti vediamo: I cespiti di rendita del Braùle, anterìoi> 
mente air88, principali se non esclusivi, erano : il cafiÒ, zuccaro, 
cotone, caoutchouc e cacao. Produttore materiale di questi ge- 
neri : lo schiavo. Per chi conosce il Brasile non è novità il sa- 
pere che l'uomo libero brasiliano non coltivò mai un grano di 
cafie, né un ceppo di canna che servisse all'esportazione : lo 
schiavo era una macchina tanto Ingegnosa, a buon mercato e 
lucrosa che bastava ad arricchire la nazione col suo sudore pur 

mantenendosi da se stesso senza spesa alcuna pel padrone Oltre 

che una buona macchina, era anche un utilissimo capitale cir- 
colante, servendo per transazioni, imprestiti, carezioni, noleggi, 
ecc., esattamente quanto un biglietto dì banca e nn cavallo 
(lasciamo da parte il sentimentalismo). Esistevano nel 1888 
1.800.000 di questi infelici : non ho sotto occhi la statistica ge- 
nerale d'allora per computare esattamente l'importanza di questo 
enorme capitale, ma mi servirò di induzioni che daranno un ri- 
sultato molto prossimo al vero. 

Il censimento ufBciale ultimo dello Stato di San Paolo risale 
al SO settembre deir86 e diede una popolazione di 1.221.394 abi- 
tanti: le matricole degli schiavi al 30 marzo successivo accusa- 
vano un numero di 107.329 (proporzionalmente agli abitanti 
molto inferiore a quelli di Bahia e Pernambuco) pel valore 
dichiarato dai loro proprietarì e quindi presumibilmente molto 
inferiore al vero, di R. 73.557.000 eguali a L. oro 208.168.60. 
Applicate queste cifre al totale di 1.800.000, si giunge al risul- 
tato che il decreto di abolizione del 13 maggio 88, non spostò, 
non immobilizzo, ma spense, distrusse irreparabilmente un capi- 
tale circolante sottratto alla fortuna particolare dei coltivatori, 
montante all'enorme somma di 3 miliardi e mezzo di lire, senza 
indennità nessuna ai danneggiati. 

Meno male se si fosse limitato a questo il danno : vi è di più. 
Eliminato dalla circolazione il capitale rappresentato dallo schiavo, 
ù sarebbe cicatrizzata la ferita in pochi anni, se questi avesse 
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554^78 sacchi di ferina di frumento, vaia a dire kg. 23.075.147 ; 
41.4fò ■ di graDtnaco; 
31.701 » dì fovello (crusca) ; 
4.602 capi di bestiame; 
oltre a diversi altri generi in minori proporzioni fra ì quali (det- 
taglio interessante per un'indoetriale) kg. 699.600 di sacchi vuoti. 
Da San Paolo per l'Argentina si esportò unicamente e sola- 
mente 687 sacchi di caK uguali a kg. 41.220. 

In tutta la Repubblica del Brasile, conforme una statistica 
insospetta dell'AsBOciazione Commerciale di Rio, l'importazione 
del granturco che era nuUa nell'89, insignificante nei due anni 
anccessivi, fa nel 

1892 di sacchi 142.478 



1893 
1894 
1895 

1896 
1897 



523.417 

859.833 

919.706 
1.496.556 
2.000.000 presunti. 



Applicate senza timore questa proporzione al lardo di prove- 
nienza nord-americana, alla iarina di « trìgo ■ e al bestiame ar- 
gentino, fratta e l^umi orientali, cipolle ed aglio porb^hesi e 
tiratene le conseguenze, tenendo conto che tutta questa roba, 
salvo il frumento che sempre fu importato, benché in molto mi- 
nori proporzioni, brillava per la sua assenza, nelle tabelle di im- 
portazione anteriori al 1889. 

Una relazione moHitiastma dell'Associazione Commerciale dei 
&bbricanti degh Stati Uniti conclude così, alludendo al Brasile : 

< Le energie tutte del paese si sono dedicate alla coltivazione 
« del caffè a detrimento di quasi tutte le altre necessità della 

< vita. Di &tto il Brasile dipende eccessivamente dagli altri 
« paesi per fornirsi dei generi alimentari, dei prodotti piìi co- 
« muni come le patate e cipolle che sono importati. Colle sue 

< terre meravigliosamente ricche, colle grandi regioni pastorizie, 
« il Brasile dovrebbe produrre tutto quanto occorre pel suo con- 
■ sumo non soltanto, ma anche per esportare». 

Dunque il pernio economico del Brasile è il cafi%, è il genere 
che esportato in grande scala {insieme allo zucchero e cotone. 
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ma in [ay>porzioiii eminentemeiite superiori), deve col suo ricavo 
sopperire airenorme capitale occorrente all'introduzione di tatti 
gli altri articoli indispensabili alla vita. 

Perchè l'agricoltura brasiliana sia specializzata, nello stato di 
San Paolo e zona adiacente, alla coltura di questa preziosa ni- 
biacea, è &cile capire. Per surrogare gradatamente le braccia al 
buon mercato del negro, si era pensato già fin dapprima dell'aboli- 
zione di attirare la corrente im migratoria europea, ed in special 
modo l'italiana, riconosciuta fin d'allora la più utile, la meno 
esigente e quella che per affinità di razza, lingua e costumi più 
iacilmente si lascia assimilare. Non si supponeva però che i 
prematuro decreto di soppressione della schiavitù avesse da 
lasciare di punto in bianco deserte le fezende ed abbandonati ■ 
( Cafezaes >, ed al grido d'allarme dei coltivatori, il governo 
corrispose, facendo attivare da' suoi agenti l'incetta degli emi- 
granti con tutti i mezzi, con tutte le lusinghe, con promesse non 
adempiute, snaturando il concetto che prima d'allora inspirava 
il problema immigratorio, pur di fornire braccia e salvare la 
produzione del catRi, sia pure a detrimento di tutte le altre col- 
ture. Snaturò il sistema di collocazione dell'immigrante, abban- 
donando i cosi detti nuclei coloniali che diedero ottima prova 
in passato : consistevano questi in una vasta superficie di terre 
divìsa e demarcata in lotti che si concedevano all'emigrante 
contro una retribuzione modicissima e dei quali restava padrone 
in un tempo relativamente breve. Era un'incentivo potente pel 
lavoro ed un mezzo efficacissimo per fissare lo straniero alla 
terra. Se San Paolo città non è obbligata a ricorrere a Monte- 
video per la verdura, i legumi, la frutta, lo deve a questi ex- 
nuclei coloniali che forniscono giornalmente il suo mercato e che 
in un decennio diventarono veri borghi popolati e ricchi. 

L'emigrante obbligato al lavoro nelle fazende resta sempre un 
lavoratore avventizio, non ha speranza di diventare proprietario 
in condizioni convenienti, non può essere protetto per la lonta- 
nanza dai centri popolati ed è completamente alla mercè del suo 
padrone ; mai diventa un'elemento di progresso pel Brasile che 
^li neanche conosce se non da quanto vide dal treno che lo 
trasportò alla lontana fazenda. 

Fino a quando il caffiò fu quotato sul mercato ad un prezzo 
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r^olarO; i risultati della coltivazione erano splendidi pel £Eizen- 
deiro e^ per riflesso^ permettevano una certa comodità pel colono. 

n cafiè ed il cambio erano in questi ultimi anni come i due 
piatti d'una bilancia : scendeva il cambio, cresceva il caffè, e vi- 
ceversa; tanto che si attribuiva ai produttori il ribasso del cambio 
che per loro costituiva un aumento di rendita, vendendo in oro e 
pagando le spese in carta. Ora però questo equilibrio si è rotto : 
abbassa il cambio, abbassa anche il caffè. E un fenomeno cu- 
rioso che ha già fatto gemere molti torchi, che è stato svisce- 
rato sotto tutti gli aspetti, ma che nessuno ha spiegato chiara- 
mente: si è attribuito all'eccesso di produzione ; ma questo ec- 
cesso in realtà è insignificante: ecco i dati ultimi: 

anno 1891-92 .... 7.397.000 sacchi esportati 
» 1892-93 .... 6.202.000 » 
» 1893-94 .... 4.309.000 * > 

» 1894-95 .... 6.695.000 » 
» 1895-96 .... 7.000.000 circa » 

L'eccesso si accentuerà forse in seguito quando produrranno 
le piantagioni recenti. 

Per me la vera spiegazione è questa : la situazione economica 
del Brasile chiude anno per anno con un enorme deficit e a poco 
a poco tutti i produttori, industriali, lavoratori si trovano a 
disagio. Il venditore di caffè prima accettava le offerte dei 
compratori, se gli convenivano, ed aveva mezzi finanziari che 
gli permettevano di rifiutarle in caso contrario; ora le parti 
sono invertite: oppresso da debiti assunti in condizioni onero- 
sissime, nella sempre imminente necessità di provvedere alle 
spese indispensabili per la conservazione della proprietà agri- 
cola, impossibilitato di usare del credito, perchè si può dire 
che più non esiste, il produttore diventò offerente, e non è me- 
raviglia che il compratore oggi detti le sue condizioni tanto più 
onerose quanto più triste è lo stato di chi vende. E insomma 
Tetema e immutabile legge dell'offerta e della ricerca. 

Al primo apparire della crisi di mano d'opera nel 1890 e 1891, 
si pensò qui di trovare un rimedio nell'introdurre le industrie e 
si corse dietro a questo miraggio con una vera furia insaniet : 
pullulavano compagnie per azioni dai nomi più o meno pomposi, 
avendo scopi svariatissimi e anche cervellotici ; si estorsero dalle 

16 
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sima mobilità d'impianto : ma v'ha di più : ormai è constatato 
che nulla v'ha di stabile in questo paese; si variano le leggi e 
mutansi le applicazioni con soverchia facilità ed una tariffa do- 
ganale propizia può da un anno all'altro diventare esiziale per 
certi articoli: l'industria nazionale è in cattivissime condizioni^ 
e lo potete constatare dallo stato attuale de' suoi valori rappre- 
sentativi; tenendo conto che il capitale si riferisce al tempo in 
cui la carta moneta valeva più che Toro. Oltre all'interesse del 
fisco, si cerca di proteggere anche l'industria e avrete veduto 
dal < Jomal do Commercio » quali criteri informino la Commis- 
sione di revisione delle Tariffe a riguardo dei filati di cotone di 
provenienza straniera. 

Dunque il Brasile si trova nelle condizioni di una famiglia/ 
un tempo ricca^ che dopo di aver rinunciato volontariamente ad 
una gran parte delle sue rendite, si ostina a vivere collo stesso 
sistema antico, magari anzi aumentando lusso per ostentazione 
di una prosperità sfrenata. Ogni anno bisogna che colmi il de- 
Jicit del suo bilancio con un nuovo debito che concorre sempre 
più a diminuire la parte delle rendite salvate dal naufragio, e 
forzatamente cammina verso la bancarotta. 

Osservate il bilancio commerciale dell'anno scorso: 

Importazione : 

Valore ufficiale della importaz. totale R. 336.000.000 

Cereali e vettovaglie » 80.000.000 

Materiali da costruzione, macchine, 

pino di Riga, ecc. » 65.000.000 



R. 480.000.000 



Questi dati provengono dalla dogana e per conseguenza sono 
molto al disotto del vero, perchè non contemplano il valore delle 
merci importate in fi*anchigia per conto del governo centrale e 
degli Stati, per contrabbando (aumentato enormemente in pro- 
porzione della esagerata elevazione dei dazii) e pel cambio cal- 
colato in dogana ad un tasso sempre migliore del reale. 

Come dimostrazione di quanto asserii più sopra a riguardo 
della piccola « lavoura », eccovi discriminata la parte che la ri- 
guarda più direttamente: 
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Tra i molti articoli importati nel 1896 figurano : 

Riso: 1.240.833 sacchi R. 24.816:0(X) 

Banha del Nord America (stratto): 

94.664 barili . . • » 1.192:676 

3.196 casse » 134:23^ 

Alfelfa : 351.627 fardi » 3.164:643 

Carne secca : 55.762.800 kg » 38.963:960' 

(era fornita tutta dal Rio Grande do 

Sul prima deir89. Quest'anno se ne 

ricevettero da quella provincia, in 

Rio de Janeiro appena 183.(XX) kg.). 
Granturco : 1.496.556 sacchi . . . . > 10.475:892 
Lardo Nord- Americano : 42.430 barili, 

17.378 li2 barili, 3.556 casse ...» 5.773:212 
Bestiame del Rio della Piata : 43.295 capi » 953:94» 
FagiuoU del Rio d. Piata : 40.861.482 kg. » 3.078:60» 

Id. del Nord America 10.620 kg. » 1.350:00» 

Esportazione : 
Nello stesso periodo fu : 

6.000.000 sacchi di caffie R. 360.000:000 

Borracha (caotchou) » 75.000:000 

Cotone, tabacco, cacao ed altri generi » 45.000:000 

Totale . . R. 480.000.000 

Vedete che questo valore è lontano dall'essere sufficiente a. 
bilanciare la spesa di quanto si importa pel consumo materiale.. 
Bisogna poi calcolare ed aggiungere alla stessa tutte le somme- 
occorrenti pei pagamenti dei debiti contratti all'estero, dividendi 
di imprese industriali straniere, necessità d'amministrazione pub- 
blica e via via. Il solo bilancio di previsioni del Ministero delle 
Finanze pel 1897 sale nientemeno che a 46.662 contos oro, dei 
quali 35.000 destinati al pagamento dei debiti estemi, 15.00» 
per garanzie da pagare in Europa alle Compagnie ferroviarie, 
che hanno capitali investiti qui con garanzie di interessi dal 
governo. 

Se le condizioni economiche del Brasile in generale sono in 
costante deperimento ili causa della diminuzione della sua pò* 
tenzialità produttiva, quelle finanziarie del governo, prese isola- 
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tamente^ sono ancora peggiori. Proclamata la Repubblica nell'89 
in conseguenza di una sedizione militare^ che aveva tutt'altro 
.scopo^ sorpresa la nazione con quest'avvento che nessuno desi- 
•derava, forse neanche gli stessi pochi repubblicani convinti, il 
Governo provvisorio trovò TAmministrazione pubblica in istato 
£orentissimO; il tesoro riboccante di denaro, il credito illimitato 
all'estero e nell'interno. 

Per farsi perdonare il peccato d'origine, blandire le opposi- 
zioni, conquistare adesioni, nulla di più naturale che approfittasse 
di quelle risorse per spargere a larga mano divori, lauti impieghi, 
«inecure scandalose, privilegi, esenzioni d'imposte, concessioni di 
immense zone agricole, indennizzi, ecc., ecc. 

Alle antiche provincie, elevate dal nuovo ordinamento politico 
alla dignità di Stati, si concesse dalla costituzione autonomia più 
i^mpleta dell'anteriore, che pure era libéralissima e tale che mi 
Augurerei veder applicata alle nostre italiane. Il Governo cen- 
trale,^ in uno slancio di imprevidente generosità e fidando troppo 
nelle tanto decantate risorse del paese, si spogliò di una gran 
parte dei cespiti di rendita, alcuni dei quali importantissimi, 
<;ome la tassa sugli affari, successioni, trasmissioni di proprietà 
immobili, e ne fece dono agli Stati, che in generale ne usa- 
rono detestabilmente, senza chiamfirU a compartecipare anche 
agli oneri dei servizi generali. Il Governo centrale, per far fronte 
ai suoi impegni della marina, guerra, emissioni fiduciarie, poste 
e telegrafi (sempre passivi in causa dell'immensità del territorio), 
«i trattenne soltanto il rendimento delle dogane. Questo spiega il 
•crescendo continuo dei dazi di entrata, impotenti però sempre a 
colmare il crescendo continuo dei deficit annuali. Osserviamo in- 
fatti che entrata diede la dogana dal 1889 al 1894 ridotta ad oro: 

1889 R. 113.228:000 al cambio medio di 27 d. pari a L.st. 12.963.000 



1890 » 


135.656:000 


1891 » 


153.436:000 


1892 » 


169.135:700 


1893 » 


202.751:500 


1894 » 


205.978:600 



22 


» 


11.976.000 


16 


» 


10.225.000 


12 


» 


8.456.700 


11 


» 


9.276.000 


10 


» 


8.624.000 



Calcolando quindi in lire sterline, ì proventi della dogana ri- 
bassarono dal 1889 al 1894 di più del 30 0[0, malgrado siano 
«tati aumentati i dazi deir80 0[0 in carta. 
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per controbilanciare la qual somma e 
prodotti del Buolo per la somma di R. 
poi, non rappresenta l'impoverimento 
chiaramente il ribasso del credito naz 
del eambio? 

Veramente, per poter dire compintì 
trattare dei rimedi per scongiorare li 
arrivati, ma ciò sfu^e alla mia debo 
uerale i rimedi risultano dall'enumers 
condussero a questo passo, quelli part 
diatamente si stanno studiando ancora. 
1'' arrendamento » (locazione] delle f 
verno non ha in quest'anno i mezzi di 
all'estero e, per confessione sua ufficiai 
dì amministrazione intema. A che pi 
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e sallo Stato di Hinas Geraes 
conunercio italiano nel Brasile *). 



■ Nello SUto di MInu Garaet. 

Un po' di fisiologia. 

La venta v 



Qente vero che l'Italia e gli italiani, malgrado 
ligrazioiie, sono pochieaimo conosciuti in Bra- 
estabile che Brasile e brasiliani sono poco co- 

lamente: nel nostre paese la geografìa, la de- 
ia delle repubbliche Sud-Americane, poco si 
conoscono, poco interessano. La fantasia popo- 
può dire, ancora ai racconti dei primi scoprì- 
iBO e della civiltà delle repubbliche Sud-Ame- 
isce solo quel tanto che ae ne può sapere dalle 
sgraSche dei giornali, annuncìanti &equraite- 
I rivoluzioni. 

. Italia e Italiani in Brasile ■> edito a San Paolo. — 
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Infatti in Italia, repubblica del Sud-America; è sinonimo quasi 
d'anarchia politica, e non è raro vederle citate come argomento 
principale, evidente, irrefutabile contro la forma repubblicana. 

E solo da qualche anno a questa parte, bisogna riconoscerlo, 
che, grazie principalmente alla emigrazione spontanea nonché 
alla saggia propaganda dei Governi Americani, FAmerica del 
Sud è un poco più conosciuta, e giustamente apprezzata spe- 
cialmente la Repubblica Argentina, il Chilo e il Perù, dove da 
anni vivono numerosissime e fiorenti colonie italiane. 

Il Brasile invece è per molti, troppi ancora, il paese dell'i- 
gnoto — il paese della febbre gialla — dal clima mortifero e 
non è raro incontrare persona che ritenga essere il brasiliano un 
popolo quasi esclusivamente di negri o Findio della leggenda — 
armato di freccio e vestito di pelli e di piume. 

In Italia tutto quello che si conosce del Brasile — parlo della 
generalità — è San Paolo. Il popolo créde che San Paolo ne sia 
la città capitale e lo stato omonimo Tunico luogo dove la vita 
sia possibile e dove in breve volgere di anni si possa, grazie alla 
coltivazione del caffè, accumulare tesori. E la prova di ciò la 
danno i nostri stessi emigranti i quali anelano sempre allo Stato 
di San Paolo come ad un Eldorado (e in&ttti la nostra, corrente 
emigratoria per quello Stato ^ enorme e assorbe la maggior 
parte) e che o ingannati o illusi al momento della partenza, 
circa il luogo della loro destinazione, una volta giunti in Bra- 
mile, vogliono tutti o quasi tutti elssere mandati per quello Stato. 

Il governo dello Stato di Minas dovette infatti e deve tuttavia 
lottare contro non poche difficoltà per vincere un tale pregiu- 
dizio e attirare a sé la corrente emigratoria nonché renderla 
stabile sul suo territorio ed evitare la trasmigrazione. Ed è ap- 
punto a questo che si deve la sua propaganda, fatta per mezzo 
dei suoi agenti in Europa e di opportune se non sempre esatte 
pubblicazioni ad hoc, propaganda intesa a £sir conoscere oltre 
oceano questo ricchissimo e saluberrimo fra gli Stati del Brasile. 

Lo Stato di Minas, oltre essere come ho detto uno dei più 
ricchi e dei più salubri deirUnione specialmente all'Ovest e al 
Nord, è anche quello in cui vive la popolazione più ospitale, più 
sobria e più equilibrata del Brasile. Io non voglio fare confronti 
perchè i confronti sono sempre odiosi, ma è indubitato che mentre 
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bile. A Juiz de Fora, a Uba, a Ponte Nova, a Ouro Preto, a 
Barbacena, a S. Jo^ d'£l-Rei, che è quanto dire nelle princi- 
pali e più popolose città dello Stato, vivono e prosperano nume- 
rose colonie italiane, colle loro Società di Mutuo Soccorso e di 
Beneficenza le quali commemorano bravamente a suon di mu- 
sica e con imbandieramenti le date patriottiche senza che mai 
accada il benché minimo incidente disgustoso. Dunque non può 
essere questa la ragione; la ragione vera è quella cui ho più 
sopra accennato e cioè che se il popolo mineiro non è forse il 
primo del Brasile per commercio e industrie, è certamente il 
primo per educazione politica. 

E ciò è di importanza capitale per l'avvenire dello Stato — 
perchè è in politica, cornee in arte, come in letteratura, come in 
tutto — dove manca la giusta misura, la temperanza, Tequilibrio, 
la decadenza potrà non essere prossima ma è certa. Tutti gli 
eccessi finiscono per nuocere, e sono appunto la misura e l'equi- 
librio che costituiscono la parte integrante del carattere cosi di 
un uomo come di un popolo. L'avvenire più ancora che dei po- 
poli intelUgenti è dei popoli che hanno carattere, e il popolo mi- 
neiro ha tutti gli elementi per formarsi e conservare un carat- 
tere nazionale eccellente — che darà maggiore stabilità, e conti- 
nuità al suo governo e alle sue istituzioni — elementi questi 
principahssimi di ordine e di progresso. 

Se i popoli delle repubbliche sud-americane, potessero mate- 
maticamente misurare e calcolare quanto danno derivi al loro 
nome, ai loro commerci e al loro credito dalla incostanza della 
loro politica, dalle frequenti rivoluzioni, dalla instabilità dei loro 
governi, essi — che del progresso hanno tutte le aspirazioni — 
rinsavirebbero ben presto e diverrebbero davvero popoli modelli. 

Purtroppo però ciò che guasta questi popoli giovani e nuovi 
alla vita pubblica è la classe dei politicanti che è costituita 
quasi esclusivamente dai militari e dai professionisti in genere, 
dalla classe cioè che vuole ad ogni costo arrivare. 

Riconosco che non mancano le eccezioni — onorevolissime e 
nobili eccezioni — ma le eccezioni non sono la regola, e nes- 
suno oserà negare che il militarismo, le dittature, i pronuncia- 
menti non siano una piaga delle repubbUche sud-americane. E 
ciò è tanto vero che gli stessi brasiliani, dopo i governi militari 
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e cioè la qualità e Timpreparazione del nostro elemento immi- 
gratoriOy li^ mancanza d'iniziativa da parte dei nostri capitalisti 
e industriali^ i metodi errati o insufficienti o gretti o disordinati 
dei primi tentativi e infine la mancanza di ogni san^ azione ec- 
citatrice e tutelare del nostro Governo. Qui però intendo &re 
una diagnosi più dettagliata e più minuta e studiare qual'è o 
dovrebbe essere il metodo di cura di un male che, qualora do- 
vesse ancora prolungarsi, sarebbe la morte sicura di ogni nostra 
attività commerciale all'estero. 

Non è mestieri che io ritomi a parlare delle qualità e della 
impreparazione dei nostri emigranti perchè già ho dedicato a 
questo argomento un'intero capitolo — parlerò invece più spe- 
cialmente deiriniziativa o meglio della mancanza d'iniziativa dei 
nostri industriali e dell'azione che potrebbe spiegare il nostro 
Governo al fine di indurre questi ad essere meno timidi e ad 
avere più fiducia nel commercio d'esportazione dei loro prodotti. 

In tutte le cose ma specialmente in questa materia, prima bi- 
sogna creare poi disciplinare; la prima parte spetta aìViniziativa 
privatuj la seconda al Governo. 

Quello che è certo però si è che la cosa più necessaria, più 
efficace^ più indispensabile è quella della quale dipende tutta la 
nostra salvezza è Yiniziativa privata. L'azione del Governo non 
può essere che di secondaria importanza ; azione di illuminata 
tutela, di ausilio, di incoraggiamento, ma, ripeto, senza l'iniziativa 
privata, azione sterile, infeconda e vana. 

Anzitutto, come ho detto, bisogna creare ed è a questa partei 
sostanziale e pratica che l'iniziativa privata deve rivolgere tutti , 
suoi sforzi. Le forti correnti di scambi commerciali non si im- 
provvisano : sono il risultato di lunghi anni di paziente, solido 
tenace lavoro. 

Le case Inglesi, Francesi e Tedesche e specialmente le Te- 
desche sono all'uopo munite di un personale intelligente, attivo, 
pratico che esse mandano all'estero a vedere, ad osservare, a 
studiare e a preparare il terreno (1). Sono questi agenti chi& si 

(1) In Inghilterra, ad esempio, ed ora anche in Francia, yi sono deUe So. 
cietà le quali hanno lo scopo di fermare Tattenzione del pubblico sulle cose 
coloniali, di di^ondere tutte le cognizioni utili che vi si riferiscono, e d*inco- 
raggiare e predisporre alla colonizzazione. 
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i mercati ì più lontani, ne studiano gli usi e i bisogni, 
•elazioni ed amicizie colla protezione e fappoggìo mo- 
loro autorità consolari, cbo giudicano de visu e poscia 
Li}o le loro case con intbrmazioni esatte, minute, giu- 
'atiche, ed è su questo informazioni che quelle confor- 
' quanto è possibile i loro prodotti e i loro metodi di 

chi sono ancora più degl'Ingleù e dei Francesi, sopra 
reno, maestri. Essi hanno saputo adattare le loro in- 
i loro prodotti ai mercati i più vari e diversi: essi 
igono i loro prodotti e le loro condizioni ai mercati ; 
mviene, sono essi che si adattano e si conformano alle 
li questi ed è cosi che si spiega il rapido e meravi- 
remento dell'industria e dell'esportazione tedesca che 
aao tutti i mercati del mondo vincendo in molti arti" 
ssa concorrenza Inglese. 

uente anche i nord americani hanno dato un'esempio 
del modo col quale essi intendono procedere alla con- 
i mercati sud americani, e non è chi non ricordi la 
ae che percorse l'Argentina, l'Uraguay e il Brasile, 
nei suoi studi e nelle sue ricerche dai governi locali. 
Commissione composta di quattordici membri, tutta 
^ica e positiva, rappresentava nientemeno che un con- 
1500 case nord-americane. 

ciò i grandi capitali che in Inghilterra, Francia, Ger- 
itati Uniti afBuiscono sempre più nelle industrie ren- 
sibili impiantì colossali e una produzione enorme, met- 



delie ftuniglie nobili ioglesi si dedicano alla colonizzatone, e na 

prendono dei lunghi viaggi, fanno degli studi, delle pubblicazioni 
Dmma erudiscono sé stessi, ed illuminano gli altri su questa mateiìa. 
luindi, tutte le volte clie sorge una quiatione coloniale, sa apprei- 
ìre, e non intralcia ma aiuta l'opera del Governo. In Italia, al con- 
do interviene la cosi detta opinione pubblica, la quale in sostarla 
quella di pochi agitatori ignoranti, ni è sicuri di essere trasci- 
a dell'errore. 

1 il viaggiatore Bonvalot ha fondato non è molto una Società di 
snto alla colonizzazione col titolo di Comitato Dupleli. 
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tono quegli industriali in condizione di limitarsi ad un guadagno 
minimo, che trova compenso solo nel grande consumo. 

Che cosa si fa invece in Italia? Ho già detto altrove che il 
capitale in Italia rifugge dalle industrie, che è timido, incerto, 
pauroso, ma qui debbo anche dire che i nostri industriali o non 
hanno ancora capito quali sono le vie da seguire o se Thanno 
capito non hanno il coraggio, la capacità, la lena di percorrerle. 

Per persuadersi di quanto sia scarsa ancora l'importazione 
Italiana in Brasile, più che leggere le statistiche Brasiliane della 
cui esattezza e serietà qualcuno potrebbe dubitare, basta viag- 
giare al Nord e al Sud, gU stati di Minas Geraes, Rio Grande 
do Sul, Paranà, Bahia, Pernambuco, ecc. — Vi sono regioni 
intere ricchissime e centri importantissimi dove non c'è una 
sola Casa importatrice Italiana, mentre invece vi esistono da an- 
tica data Case Francesi, Inglesi e Tedesche che sono come solidi 
perni intorno ai quali va svolgendosi il rilevante movimento 
delle importazioni deiringhilterra, della Germania e della Francia 
in quei mercati. E codesto è un aiuto poderoso che manca af- 
fatto al commercio italiano e che dipende anch'esso esclusiva- 
mente dall'iniziativa privata. 

Perchè dunque i nostri industriali non mandano qua giovani 
onesti, intelligenti, operosi a &re da agenti esploratori con cam- 
pionari per offrire, studiare, vendere? In Italia c'è un numero 
enorme di giovani spostati e disoccupati la cui ambizione è solo 
quella di ottenere un'impiego anche modestissimo che permetta 
loro di vivere quietamente, godersi il sole e sbarcare il lunario ! 
Se tutte queste giovani forze invece, se tutte queste intelligenze ed 
energie o latenti o depresse fossero rivolte e indirizzate altrove, a 
guadagnarsi più decorosamente la vita, a lottare per un più alto 
ideale, in più vasti orizzonti, quanto utile se ne potrebbe ri- 
trarre a vantaggio dell'economia nazionale ! Ma occorre chi sappia 
e chi voglia approfittarne ! 

Il commercio e le industrie in Italia progrediscono e ne sono 
prova irrefragabile quelle del vino, della lana, del cotone, della 
seta, della ceramica e della carta le quali possono tenere ono- 
ratamente il campo nella palestra della concorrenza intemazio- 
nale. Ma non basta progredire in casa propria: bisogna espan- 
dersi fuori, bisogna combattere le battaglie della concorrenza 
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In cartonaggi, per esempio, in oggetti di bijouteries, in arti- 
coli di viaggio, da pesca e da caccia, in lavori di cautchouc, 
come impermeabili, galoches, calzari da caccia; in armi da 
caccia e di precisione, in articoli di orologeria finissimi e di ca- 
rissimo prezzo, in porcellane e vetrerie, in intagli e sculture in 
legno, in terra cotta, in alabastro, c'è un consumo che non si 
immagina. In pianoforti, stoffe ed articoli per militari, prosimene, 
malgrado gli elevati dazi doganali, c'è da &re ottimi affari. 

Sono appunto gli articoli di lusso che possono sostenere un'alta 
tariffa doganale, perchè al ricco poco importa, generalmente 
parlando, di spendere qualche cosa di più pur di accontentare 
i suoi gusti. 

Gli americani in generale sono ambiziosi, amano lo sfarzo, 
non badano a spendere e sono buoni e larghi pagatori. 

Bisogna poi tener conto che i Brasiliani sono, cogli Argentini, 
il popolo dell'America del Sud che ha maggior avvenire, che ha 
maggior ambizione di arrivare ad essere una grande nazione e 
che ci tengono a mostrarsi un popolo civile, ricco e non man- 
cante di tutte le raffinatezze proprie della civiltà europea. 

Non parlo poi dello smercio di gran lunga maggiore che po- 
trebbero avere i nostri vini, olii, agrumi, conserve alimentari, 
medicinali, ecc., se le case che già impoiiano questi articoli 
addottassero altri sistemi e non si fermassero sulla soglia, conce- 
dendo talune, il monopolio dei loro articoli a una o due case 
grossiste di Rio de Janeiro che a volte ne approfittano per osta- 
colarne la vendita e per smerciare invece altri articoli similari 
che lasciano loro un più largo margine di guadagni. 

Eppure si ha torto di diffidare della clientela dell'interiore: 
essa nella sua grandissima maggioranza è ottima, morale e pun- 
tuale nei pagamenti. Attualmente la crisi che travaglia il Brasile 
ha posto tutto e tutti a dura prova, ma è giustizia riconoscere 
che il commercio brasiUano in generale ha dimostrato una sorpren- 
dente resistenza e un senso profondo di moralità commerciale. 

Non si dia dunque soverchia importanza ai fantasmi e agli 
spauracchi; il Brasile è giovane; anche la crisi attuale come 
tutte le crisi di questo mondo, passerà, ma intanto prepariamoci 
per quando ritornerà il sereno. Cosi almeno fanno i popoli pre- 
videnti. 

17 
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zianti, trovando la facilità e la convenienza d'intendersi con una 
9cigk persona^ pagando modeste commissioni, farebbero ad esse le 
lofo ordinazioni, anche di piccole partite, di quei prodotti non 
rincora o<»iosciuti in Brasile per smerciarli e accreditarli. Non 
tutti gli importatori hanno corrispondenti diretti e proprii in 
Italia ed è per questo che molte volte, per taluni articoli, non 
sanno a chi rivolgerai o sono costretti a rivolgersi direttamente 
al fabbricante per lettera, mandando anticipato l'importo della 
merce e correndo il rischio di riceverla difettosa o non conforme 
all'ordinazione fatta. Molti quindi si stancano e finiscono per 
preferire altri articoli similari stranieri più conosciuti e più alla 
portata. 

Oltre a ciò le case commissionarie avrebbero il vantaggio di 
liberare il fabbricante dalla ricerca dei mercati e dei clienti, la- 
sciandolo libero di dedicarsi esclusivamente al perfezionamento 
della sua fabbricazione e di facilitare anche al fabbricante pic- 
colo, alla piccola industria, l'esportazione. 

Un guaio però del nostro commercio di esportazione è la man- 
canza o la scarsità, talvolta, di buona fede tanto in chi spedisce 
come in chi riceve. Non sempre le partite sono eguali ai cam- 
pioni o dopo i primi invii si manda merce inferiore. Cosi anche 
non mancano importatori che una volta che la merce è giunta 
a destino accampano mille pretesti per avere bonifiche e speciali 
favori, donde la diffidenza delle case italiane a fare Tesportazione 
su vasta scala. 

Gli abusi peggiori però stanno quasi sempre dalla parte di chi 
spedisce. E a questo proposito mi piace riportare qui un brano 
della Relazione pel 1896 della Camera di Commercio Italiana di 
Alessandria d'Egitto. 

« Nelle contrattazioni, generalmente, le difficoltà sorgono in- 
cessanti: molte sono le contrarietà, le delusioni, e molti i ram- 
marichi, quando, conseguita l'intesa, si efiettuano le spedizioni. 
Queste, di rado, sono soddisfacenti sotto ogni riguardo. difetto 
d'imballaggio o merce avariata, o articoli non corrispondenti al 
campione, o esigenze strampalate ed ostiche dell'ultimo momento : 
c'è sempre, insomma, qualche cosa che non piace, che non con- 
viene, che non è regolare, che aUena i più longanimi e contri- 
buisce alla disistima del nostro commercio e delle nostre industrie. 



a, BU perchè &tta la l^ge fìi tro- 
1 legge stessa rimase lettera morta, 
itÌDuarono i loro affari e della aaluB 
Da ciò no reiute che oramai, spe- 
asile, è quasi impossibile trovare i 
legittimi e che i brasiliani finirono 
ene larvate col nome esotico perchè 
■cato. 

ternazionali diretti a impedire tali 
traffazioni ? Io non ho il tempo di 
sì facciano perchè è evidente che 
tazione ne sofire. 

-te dove, come ho detto più sopra, 
b1 Governo parlerò di quegli isti- 
iva e dal suo appoggio morale e 
elementi di una vita prospera e 

et e^mpio, dove vive una colonia 
commercio e l'Industiia italiana si 
> di ogni elogio^ non esiste una Ca- 
ia sentita necessità e potrebbe es- 

dare risultati ntilissimi non solo 
ihe per quello della madre patria. 
, ramile in Rio de Janeiro, che è 
naasima parte del Brasile e dove 
fan lunga minore numericamente 

di San Paolo, è però, commercial- 
importante. 

' — poste in relazione diretta colle 
^no, oltre a tutte le funzioni proprie 

rappresentare il trait d'union fra 
iliani e i consumatori e gli impor- 
linare i primi sulle condizioni dì 
[li, sui prezzi e sulle richieste me- 
late pubblicazioni periodiche e me- 



esercitare anche l'ufficio utilissimo 
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sioni commerciali da e per l'Italia, riempiendo 
intitÌB9Ìma quale è quella di non poterai avere 
oni esatte sulle Case di qui — potrebbero te- 
li delle esposizioDÌ campionarie permanenti o 
movere esposizioni periodiche — eccitare in- 
nodi e con tutti i mezzi la nostra esportazione^ 
iandola e difendendola dalle sorprese e dagli 

;ti qnesti servizi sono fatti in modo incom- 
i Consolati i quali né hanno il tempo, né le 

■ie, né le attitudini per fare un lavoro serio e 

ero d'Agricoltura, Industria e Commercio in 
> non è molto tempo uu'Ufficio appunto di 
aerciali che ha dato anche buoni risultati^ 
cessità e l'utilità di un tale servizio, ma du- 
burocrazia anche qui non finisca per frustrare 
facendola divergere dal iìne pel quale fu 



in materia di scambi e informazioni e 
nportante è la prontezza, la rapididi e la sol- 
ose che male ei accordano col sistema bu- 
lle e specialmente con quello vigente in Italia. 
pratica, del mestiere, che viva sui posti e dia 
Formazioni richieste senza tramiti burocratici 
lo potrebbero dare le Camere di Commercio 
)nsoli — almeno nei centri principali — da 
lon sono adatti. 

di dovrebbe promuovere e aiutare in tutti i 
di queste Camere in San Paolo e Rio de 
ha fatto altrove dove meno ne era sentita la 
le quali egli potrebbe sempre esercitare una 
suprema della nostra esportazione e dei nostri 
le col mantenere l'affiatamento necessario fra 
matori nell'intento supremo di favorire l'in- 
ia nazionale. Noi abbiamo all'estero parecchie 
rcio che hanno dati ottimi risultati, motivo 
la ragione perchè uguali risultati, non si pò- 
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dano il cammino tre fari dei quali uno a luce fissa rossa^ visibile 
a 9 miglia di distanza. 

Nella seconda parte della costa Bahiana, che dopo Bahia di 
Todos OS Santos, come si è detto^ corre con direzione di NS. 
fino alla foce del Rio Doce^ si trova qualche banco di corallo, 
che durante la bassa marea resta sco)>erto; anche qui trovansi 
numerosi fari che avvertono il navigatore delle accidentalità della 
costa e della profondità del mare. 

Configurazione del terreno» — La maggior parte dello Stato di 
Bahia; come pure di tutti gli altri Stati della Repubblica, è for- 
mato da un altipiano di 300 a 1000 metri di altezza, formante 
profonde valli, percorse da numerosi fiumi. 

Le montagne propriamente dette esistono principalmente alFest 
e nel centro e possono considerarsi come formanti due catene 
separate dai profondi bacini dei fiumi S.Francisco e Paranà. 

La catena orientale o marittima segue la costa dell'Atlantico 
a poca distanza del litorale, dalle vicinanze del Capo di S. Roque 
fin quasi ai limiti meridionali del paese; la catena centrale o 
Goyana occupa parte dello Stato di Goyaz, parte della provincia 
di Minas a O. di S. Francisco e si unisce alla catena orientale 
per una giogaia trasversale che si stende a O., attraversando lo 
Stato di Minas Geraes. 

Questa giogaia trasversale fa parte della catena separatrice 
delle acque del continente, estendendosi in direzione EO. e ge- 
neralmente vien chiamata Serra das Vertentea, denominazione 
impropria, non essendo precisamente montagnosa una gran parte 
del sistema divisore delle acque. 

Le montagne del sistema orientale formano ima zona lunga e 
relativamente stretta, misurando solo 20 leghe nella sua maggior 
larghezza. 

A questo sistema di montagne del Brasile appartengono anche 
quelle che attraversano lo Stato di Bahia e che si possono di- 
videre in tre catene: centrale, orientale e occidentale. 

Partendo dalla catena dello Stato di Minas (sistema Mineiro) 
e stendendosi verso Est, la Serra das Almas che divide i due 
stati va airincontro della catena orientale, il punto più alto della 
quale è Morrò de Condenha. 

Un altro ramo penetra nello Stato di Bahia col nome di Serra 
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Qeral e si divide in Serra do Salto (dove nascono i fiumi Ga- 
viao e Antonio) e in Serra de Caetitè, dove si trova la città di 
questo nome e dove nasce il fiume Rans. 

A E. di Cetite estendesi la Serra das Eguas e finalmente quel 
primo ramo prolungasi a nord del Rio Pardo col nome di Serra 
do Jacarè per proseguire con quello di Lambara (in Maracas) 
e confondersi poi avanti con le catene centrale e orientale, le- 
gandosi con questa fra il Rio Pardo e quello de Contas. Ancora 
alla sua entrata nello stato di Baia, questo sistema di serra pro- 
lungasi a ovest col nome di Montes Altos ohe termina poco dopo 
la città dello stesso' nome, rimettendo a O. altro ramo col nome 
di Serra de Malhada si estende a poca distanza dalla vallata del 
Rio S. Francisco. 

Nel centro, fi'a il ramo orientale e occidentale di queste mon- 
tagne provenienti da Minas, dalla catena del Grào Mogol, segue 
col nome di Serra do Sincora o da Chapada, una serra che, ra- 
mificandosi in tutti i lati, va prendendo varie denominazioni. 

E più meno al 14<> grado al nord che si divide questa ca- 
tena in 4 grandi serre parallele : Yorientale chiamata la Sincoray 
la seconda do Cocal, la terza Fuma e per ultimo la 4* Serra 
do Finga. 

Ferrovie. — Benché più di 35 anni siano trascorsi dacché si 
principiò la costruzione del primo tronco di ferrovia, tuttavia lo 
Stato di Bahia non possiede che poco più di 1000 chilometri di 
strade ferrate, distribuiti su diverse linee costruite dal governo 
centrale, dallo Stato e da differenti Compagnie. 

Fu una compagnia inglese la prima che, nel 1863 apri al 
pubblico esercizio la linea di 123 chilometri che unisce la città 
di Bahia alla città di Alagoinhase e che più tardi costruì un ramo 
di 83 chilometri che da Alagoinhas va a Timbo. 

Nel 1881 la Compagnia Tramroad de Nazareth costruì il tronco 
Nazareth San Antonio do Jesus di im percorso di 34 chilom., e 
nell'anno successivo da S. Antonio ad Amargoza con un percorso 
di 65 chilometri. 

Nel decennio 1870-80 si costruirono per cura della Brazilian 
Central Bahia Railway Company due linee che facendo capo a 
S. Felix do Paraguassù vanno una a Machado Portella (244 km.) 
e l'altra a Bandeira de Mello (254 km.). Inoltre costriu altri due 
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rami : S. Felix-Tapera (84 km.) e Cachoeira-Feira (45 km.). Pre- 
sentemente questa seconda linea si prolunga fino alla stazione 
di OurigangaSy unendo cosi le valli di San Francisco e Para- 
guassù. Per conto del Governo generale fu costruito il prolun- 
gamento della linea Bahia-Alagoinhas fino alla città di.Icazeiro, 
linea di somma utilità in quanto che unisce tutta l'importante 
valle di S. Francisco alla città di Bahia. 

Hawi inoltre un tronco di ferrovia che da Caraveiho va alla 
frontiera di Minas, arrestandosi per ora alla stazione di Ajmores 
(142 km.)y tronco che si spera veder presto proseguire innoltran* 
dosi nello Stato di Minas, avendone già il governo dello stesso 
Stato di Minas garantiti gli interessi. 

Proprietà dello Stato è la linea Sto Amaro-Bom Jardim, linea 
che serve al traffico delle vasto coltivazioni di zucchero che at- 
traversa, nonché per le fabbriche di zucchero fra le quali va 
notata quella centrale di Bom Jardim. 

Navigazione a vapore. — Hanno sede in Bahia : 
lo La Companhia Bahiana de Navega9ào a vapor, fondata 
nel 1858; effettua viaggi ai porti intemi della Baia: Nazareth, 
San Amaro, Cachoeira, Valen9a, Itaparica. La stessa compagnia 
inoltre fi& i viaggi alhi costa e cioè al nord fino a Pemambuco, 
al sud fino a S. José do Peruhype^ toccando i porti intermediari. 
2^ La Companhia Lloyd Brazileiro che tà cinque viaggi 
mensili Bahia-Rio de Janeiro. 

Toccano inoltre Bahia nei loro viaggi da o per Europa diverse 
compagnie tra le quaU ricorderemo come principaU : The Pacific 
Steam Navigation Company, Chargeurs rèunis, Norddeutscher 
Lloyd, Messageries Maritimes, Royal Mail Steam Packet Com- 
psuQj, La Veloce, Navigazione Italiana. 

Telegrafi. — Le prime linee telegrafiche nello stato di Bahia 
vennero costrutte nell'anno 1871: misurano oggi un'estensioi^e 
di più di 1.000 kilom. In tutta l'estensione funzionano 4 con- 
duttori ; gli isolatori sono di sistema Siemens e Capanema, i fili 
di ferro zincati. 

Colonie. — Il primo impulso dato alla colonizzazione straniera 
dello stato di Bahia si deve all'iniziativa di Don Giovanni VI 
allora principe reggente che nell' anno 1812 fondò la colonia 
S. Agostino nello Spirito Santo, con isolani delle Azzorre e 
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I provìncÌA principiò a prestar attenzione airemigrazione spontanea 

che cominciava ad afBoire d'Europa, dando Incarico all'Ispettore 
delle terre pubbliche di tenerlo informato, quali regioni fossero 

' più adatte per esservi internato Temigrante europeo. 

I Dalla relazione presentata da quel funzionario, il Dr. Dionisio 

Martina, prendiamo i seguenti dati sulle principali provincie dello 

I stato. 

I Comarca di Caravellas, — A cominciare dall'estremo Sud, la 

provincia viene bagnata dal Rio Mucury, le sponde del quale 

I sono riputate fertili, però insalubri. Presenterebbe vantaggiose 

: convenienze all'emigrante per essere prossima al canale che riu- 

nisce le acque dei fiumi di Vicosa e Caravellas, navigabile fino 
a S. Jose, antico porto della colonia Leopoldina. E dotata di 
ferrovia che parte da Caravellas in direzione dello stato di Minas 
Geraes e che sarà di niolta utilità per il servizio agricolo, quando 
arriverà fino all'alto Mucury nella provincia limitrofa, incontran- 
dosi colà eccellenti situazioni per residenze coloniche. 

Comarca di Alcohdca. — Salendo la costa con direzione a Nord, 
s'incontra il fiume Itanhaem o di Albobaca che nei primi 25-30 
cbUometri percorsi rimontando il suo corso, attraversando terreni 
paludosi, non of&e alcuna utile prospettiva. Da questo punto 
chiamato Pedras fino a quello detto Anteiro si eleva un altipiano 
sulla sponda sinistra del fiume di 40-50 metri d'altezza dal li- 
vello del fiume stesso, mentre alla destra del fiume si stende 
una vasta pianura che serve all'allevamento del bestiame, per 
quanto soggetta* ad inondazioni periodiche. In questo tempo il 
bestiame si trasporta sulla riva opposta che trova abbondante 
pascolo. Già esistono sopra queste colline alcune piantagioni di 
caffè, delle quali la più importante è quella di Cannabrava. Alla 
distanza di 60 km. dalla foce del fiume, il terreno comincia a 
presentarsi molto fertile, con foreste vergini in grande abbon- 
danza; qui il clima è buono. 

Il fiume può essere navigabile da canoe ed anche da imbar- 
cazioni a vapore che non abbiano però più di 80 centimetri di 
pesca, sino alla sua prima cascata che trovasi a circa 80 kilom. 
dalla foce. 

La regione è salubre, con numerose sorgenti, fertihssima e di 
facile comunicazione coi centri di mercato. Produce molto caffè, 



Icone colonie europee che però non po- 
tirìt^ del clima. Abbandonando però la 
imontando il corso del fiume Ilhèos, ai 
li per an'estensione di più di 200 l^he 
acque delle molte sorgenti della Serra 



i di queste terre è incalco- 
t pel futuro, quando cioè lo sviluppo 
ine, o per canoe, o per strade ferrate, 
> locale. 

e il poter sfruttare una zona rastis- 
rende il visitatore colla sua ricchezza e 
itamente col suo abbandono ed inat- 

- In miglior situazione d'Ilhèos ai trova 
rande nella provincia di Barra do Rio 
al nord di quel porto. Possiede terreni 
l'acqua, atti a stabilimenti di motori 
be aprir strade o per Ilhèos o per Rio 

caso stabilire con speranze di buoni ri- 
sponde del fiume Jeribocaasù, lungi 15 
tas, in terreni fertili e di buon clima, ma 
no di ogni mezzo di comunicazione, non 
ile causa le sue frequenti cascate. I ter- 
arra do Rio de Contaa e Marabù nella 
by, non si prestano alla coltivazione; 
ire e di torba e già cominciano ad es- 
linque leghe piìi al nord si trova la città, 
ella quale non offre alcun positivo van- 

Valenga e Nazareth. — I terreni dei 
aleuta sono riputati fertili, però essendo 
a ricevere immigranti, ed infatti in 
onizzazione a circa 4 leghe da Taperoà, 
i, essendo morti di febbre quasi tutti i 
Nazareth si trovano terreni migliori e 
potrebbero benissimo essere colonizzati. 
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tanto più che tornerebbe utile il tronco di ferrovia esistente fra 
Nazareth^ San Antonio do Jesu^-Amargoza. 

Si trovano in seguito i municipii di Maragogipe, Cachoeira, 
S. AniarOy S. Francisco, Matta de S. Joào, Alagoinhas, nei quali 
la coltivazione già è molto estesa e la proprietà molto suddivisa. 
Sono terreni fertili che danno ottimi risultati colla coltivazione 
della canna di zucchero, tabacco, frumentone, riso, ecc.; salubri 
e di facile comunicazione coi grandi centri commerciali, ofirono 
le migliori garanzie alFimmigrazione europea. 

Fertile ancora è la Serra di Itiuba che si trova oltre la città 
di Seninha. Quivi si potrebbe coltivare con ottimi risultati la 
vite, la quale prende uno straordinario sviluppo e può dare fino 
due raccolti all'anno. Fertilissimo e molto adatto all'emigrazione 
europea è il distretto di Cidade de Bompim, salubre e relativa- 
mente di clima fresco, essendo costantemente ventilato. 

La zona, a seconda delle informazioni attinte da fonte sicura, 
che sembra la più adatta per l'immigrazione italiana, sarebbe 
quella di Areia Jequie Maracas, al Sud di Amargoza, siti molto 
salubri e di grande fertilità, specialmente per la coltivazione 
del caffè. 

In tutto lo Stato di Bahia si possono calcolare circa 3000 ita- 
liani, di cui 200 nella città di Bahia. La maggior parte sono 
piccoli negozianti, altri venditori ambulanti; non vi sono case di 
commercio importanti, salvo rare eccezioni; però, ad onore del 
vero sono tutti lavoratori e onesti. 

Emigranti coloni non ve ne sono; solo nel municipio di Amar- 
goza, in una fazenda del colonnello Fedro Calmon Bittencourt, 
vi sono otto dieci famiglie italiane che si trovano contente. 

Commercio di Bahia. — La piazza di Bahia occupa un posto fra 
i più distinti fra le altre piazze commerciali del Brasile. E qui 
che fanno capo tutti i negozianti dell'interno dello Stato per fare 
le loro compre, poiché è solo il porto di Bahia che riceve gli 
scarichi della merce che s'importa e che si esporta. 

Vi sono buone case d'importazione e quantunque da quasi un 
anno detta piazza attraversa una crisi non pìccola, tuttavia si 
può dire che è la prima piazza del Brasile e che gode maggior 
credito sui mercati d'Inghilterra e di Germania. 

E dotata di buoni banchi, fra i quali annoveriamo : Banco do 
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Bahia, London and Brazilian Bank Ld, Caixa Economica do 
Bahia, British Bank of South America, Banco Emissor do Bahia,. 
Banco Auxiliar das Classes, Banco Mercantil, ecc. 

Ha pure buone società di assicurazioni contro gli incendi, ecc.. 

Industria. — L'industria Bahiana conta diverse fabbriche nella 
capitale e sul litorale, fra le quali diverse di tessitura e filatura 
appartenenti a diverse imprese. 

1. Emporio Industriai do Norte, una tessitura ben montata,, 
con più di 1000 telai meccanici, dove lavorano più di mille operai- 
li gerente di detta società, il signor Luiz Tarquinio, uomo intel- 
ligente e laboriosissimo, n'è Tanima; e già sta impiantando una 
filatura annessa alla tessitura, onde provvedere i filati alla sua 
tessitura, senza ricorrere all'Inghilterra. Ha dotato poi la fab- 
brica di una villa operaia, montata sin troppo con lusso, prov- 
vedendo in tal modo i suoi operai di case sane e relativamente 
a buon mercato, e nello stesso tempo apri delle scuole per i figli 
degli operai stessi. 

2. La Companhia Uniào Fabril, che possiede le seguenti r 

Fabbrica S. Salvador 3264 fusi 85 telai 

» Modelo 3348 » 70 » 

» ConceÌ9ao 2160 » 60 » 

» Nossa Senhora da Penha 2520 » 60 » 

S.Carlos 2636 » 53 » 

» Queimado 1924 » 30 » 

3. L'imprésa Valen9a Industriai, che possiede 
Fabrica di Nossa Senhora do Amparo 5568 fusi, 145 telai 

» di Todos OS Santos 5184 » 135 » 

4. La Companhia Progresso Industriai da Bahia con due 
fabbriche di 8000 fusi e 208 telai. 

Vi sono inoltre tre fabbriche di cappelli, due di calzature, una 
di rapè (tabacco in polvere), una di mobili di legno, 4 fabbriche 
di sigarette e 12 di sigari, 5 fonderie di ferro e altri metalli, 4 
rafiinerie di zucchero, due di cioccolato, 6 segherie a vapore, ecc. 

Coltivazione, — Canna da zuccaro. La coltivazione della canna 
da zuccaro introdotta nello Stato di Bahia quando quella del ta^ 
bacco già aveva preso notevole sviluppo, può ora competere con 
questa per importanza, ed è molto rimunerativa. Nell'anno 1891 



r 



— 5!79 - 

abitanti^ oommercio booaOi è il centro di Tane dìrmnuudon ai 
piccoli centri del Sertfio. La fiera una volta alla settimana è ab- 
bastanza imjKnrtante per le negosiazi<Mìi in caff^ tabacco^ bestiame 
e pellL n terreno è fertilissimo, atto alla coltiYaadone del grano 
e aUa viticoltora. 

Joazeiro, situato alla sponda destra del Rio San Francisco, 
con 8000 abitanti, e con terreno arenoso ; clima molto caldo e cat- 
tivo qnasi tatto Tanno : vi renano le febbri palustri Commercio 
grande in pelli e borroAoj attoalmente molto paralizzato. 

Dalla città di Bomfim quasi tutti i rappresentanti del com- 
mercio di Bahia si recano a fere le proprie vendite nel Sertio ; 
a 24 leghe di distanza trovasi la dttà di Jacobina, con 9.000 
abitanti, ricca di miniere d'oro; il terreno non è molto fertile 
perchè roccioso ; vi sono boschi e foreste ancora vergini, e nelle 
strade di questa zona non è difficile rincontrarsi con serpenti 
velenosi e tigri. Il commercio nel Sertao è abbastanza solido e 
serio. La principale industria di Jacobina è la febbricazione di 
conserva di firutta e marmellate. 

Ramai da Feira de S. Annay strada ferrata da Cachoeira a 
Feira de S. Anna, con 45 chilometri. Solo queste due città 
sono da noi visitate, non avendo i paesi intermediari alcuna im- 
portanza. 

Cachoeira, situata alla sponda sinistra del Rio Paraguassù, 
con 20.000 abitanti, con clima molto caldo e cattivo, per cui vi 
infieriscono le febbri palustri. La città è molto commerciale e 
industriosa, e vi sono vari stabilimenti per il confezionamento 
dei sigari ; ha un ospedale ; è illuminata a petrolio. Il commercio 
dei tabacchi è assai florido. E capo-linea del Ramai da Feira, 
appartenente alla ferrovia Central. 

Feira de S. Anna, prossima al fiume Jacuipe, con 16.000 abi- 
tanti, è salubre, molto commerciale ; importante è la sua fiera 
di bovini, di tabacco, caffè e commestibiU. Commercio solido e 
serio. E punto finale del Ramai da Feira de S. Anna. Da questo 
punto si viaggia a cavallo e a 20 leghe trovasi Camimo, che ha 
commercio piccolo ma buono ; è un paese del Sertào, circondato 
da immense praterie, ove pascolano gli animali; predomina la 
industria pastorale e tiene una discreta fiera una volta alla set- 
timana. 
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c.ia,nti hanno cominciato a ricevere prodotti italiani, facendoli 
er via di Amburgo. 

lerale, gli Italiani dimoranti qui Bono ben viati, essendo 
boriosa che si occupa dei proprii affari. Qui nella capi- 
e di Consolato, vi aono 5500 Italiani, quasi tutti com- 
,ì ed artieri. Parlano bene la lingua del paese e ne co- 
gli usi, e la loro istruzione è relativamente discreta. 
.ati qui non sanno una parola della nostra lingua, non 
1 una scuola italiana. Tanto posso dire da quello che 
580 nella mia breve dimora e anche da informazioni as- 
, Italiani qui dimoranti. 



- 287 — 

nulla, qualche Turco, qualche Italiano, rari i Francesi, Inglesi 
e Nord Americani, molti i negri Africani. 

Industrie non ve ne sono. Estesa la coltiyazione del cafie e 
della canna da zucchero. Figuratevi, Fanno passato, quando io 
mi trovavo là, lo zucchero valeva 32 mila reis Varroba (1). E un 
punto importante per Tesportazione di caoutchouc ed ipecacuana. 
Sono grandi esportatori per l'Inghilterra e la Francia special- 
mente i signori Almeida e C. ed Orlando fratelli. Vi sono mi- 
niere d'oro in polvere e molte di diamanti. Ricercansi i diamanti 
nei paraggi pantanosi e malsani al Nord, vicino alla ex-capitale 
di Matto Grrosso denominata Matto Grosso (ora, a motivo delle 
febbri è disabitata quasi completamente); da che fu abolita 
la schiavitù, non vi è un negro che si occupi di quel lavoro 5 
gli stessi indigeni temono il vomito nero e la febbre. Coperti di 
assai miseri cenci, essi vivono, in riva al Rio, inoperosi sempre, 
cibandosi di pesce e di mandioca. Il commercio in generale è 
buonissimo: l'uso in quel paese è all'ingrosso ed al minuto. Le 
Case commerciali più importanti sono : Almeida e C. (Brasileri) 
ed Orlando fratelli (Italiani). Sono degne di menzione quelle di 
Greneroso Ponce, José Joaquin Gracìano de Pina, Joao Baptista 
de Oliveira Sobrinho, Pedro Leite Osorio, Francisco Gonzaga 
Cicero de Sa, Elpidio Ben Dios de Moura, Francisco de Matto, 
Palma Irmao, Francisco Martiniano de Araujo, Joaquin Fran- 
cisco de Matto, Gabriel de Souza Neve, Josué Lombardi, ecc. 
La capitale Cuyabà conta 12.000 abitanti, quasi tutti Brasileri. 
Non vi sono alberghi, né parruccherie, né caffé. 

In fatto di tessuti sono preferiti quelli inglesi e tedeschi, perché 
leggieri. Nel mio viaggio non potei raggiungere che una vendita 
di 20.000 franchi e ciò con molta fatica ; però sembra che i 
nostri prodotti siano stati ben accetti giacché se ne hanno an- 
cora richieste. 

Finirò col notare che la popolazione totale del Matto Grosso 
si calcola di circa 250.000 abitanti. 



(1) 10 Chilogrammi circa. 
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di buona volontà a milioni è fay<»ita dalla natura, dando essi i 
migliori prodotti del mondo. 

Dissi al principio di questo breve proemio, che io mi potrò 
occupare solo degli articoli di cui sono conoscitore, cioè dei tes»- 
suti in generale e di qudli di catone in particciare; però perchè 
non resti monca la mia relazione, cercherò nel miglior modo 
possibile, di riferire su tutto quanto si riferisce al commercio in 
generale e su tutte quelle particolarità che viaggiando cadono 
sotto gli occhi e restano impresse nella mente, senza neppure il 
bisogno di prender nota sul taccuino. 

Condizioni dd commercio estero italiano. — Anzitutto dirò che 
io viaggio in queste regioni fin dal 1891. In quell'anno visitai 
la capitale della Venezuela, e poi passai direttamente al Paci- 
fico, restando più frequentemente tra la Repubblica Peruana e 
Chilena. 

Nazioni che hanno piU larga parte nel commercio locale. *— In 
generale nel commercio in. tutte le regioni di Venezuday Co- 
lomMa, Centro America, Eqìiatore, PerU e Chile prevalgono le 
due nazioni, Inghilterra e Germania ; quest'ultima quasi sta su- 
perando la prima in moltissimi articoli per la sua attività e 
perseveranza. Questa preponderanza è dovuta a molte cause, tra 
le quali le principali sono : 

1. La merce in tessuti in generale è di qualità inferiore a 
quella italiana; 

2. L'apparecchio che i tedeschi danno a questa merce onde 
Tinferiorità non si conosca, dà alla merce stessa corpo, si che al 
tatto apparisce buona; 

3. Condizionamento della stessa; 

4. Imballaggio ed accessori. 

Ho voluto indicare i tessuti per un esempio, ma non si creda 
che nei soli tessuti le suddette due nazioni ci fecciano la concor- 
renza, ma anche in altri prodotti quantunque i prodotti di quelle 
due nazioni sieno molto al disotto dei nostri. 

A mio parere i prodotti che troverebbero più larga accetta- 
zione nelle regioni da me visitate sono : 
Cappelli di feltrOy panno, ecc. ; 

Cappelli di paglia^ qualunque qualità^ da uomo e donna. 
Anche i tessuti sono accetti ma non in tutte le repubbliche 
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menzionate: ciò varia a seconda dei climi e deiremigrazione 
italiana che vi è; per la qual cosa mi dilungherò più avanti^ 
specialmente sulle due repubbliche Perù e Chile. 

L'uso del pagamento è quasi dappertutto a 90 giorni dalla data 
della fattura, ossia dal giorno che parte la merce dall'Europa ; 
ma quasi tutti danno 120 giorni, ovvero 90 giorni dall'arrivo 
delle merci ai porti di sbarco, con firma di cambiali, le quali si 
possono depositare nelle banche locali, o mandarle alla scadenza, 
e queste ne faranno la rimessa con tratte sull'Europa. 

La tassa per questo servizio è dal 1{2 all'I 0[0 al massimo. 

Ordinariamente le merci che vengono d'Europa sono doman 
date agli intermediari che colà si trovano; le case grossiste 
hanno tutte i loro rappresentanti che la maggior parte risiedono 
in Amburgo, a Parigi e Liverpool. 

Come si sa anche in Italia ve ne sono, ma la proporzione è 
ben misera in confronto degli altri paesi di Europa, e come dico 
e ripeto, sono contati a dito quelli che eseguiscono il vero man- 
dato di cui sono incaricati. 

Mi potrò sbagliare in questi dati, e se sbaglio c'è, non può 
essere di rilievo. 

In una parola, gli ostacoli principali al diffondersi del com- 
mercio italiano all'estero, od almeno dalle regioni da me visitate, 
sono: 

1. La buona quaUtà della merce e conseguentemente per il 
prezzo elevato; 

2. Mal condizionamento della stessa, per essere cioè la merce 
mal piegata e senza un non so che di eleganza; 

3. Abusi per parte dei commissionisti, o dei fabbricanti e 
grossisti di mandare la merce differente dalla richiesta, surro- 
gandola con altra tutta d'apparenza e con disegni cambiati, ecc. 

4. Pessimo imballaggio. 

Su questo affare dell'imballaggio ho presenziato diverse volte 
l'apertura di casse, sia che provengano dall'Italia, che da altre 
nazioni europee. Nelle casse che vengono dal nostro bd paese, i 
tessuti ad esempio erano gettati alla rinfusa ed i vuoti risul- 
tanti colmati con carta straccia sudicia, senza altro, né un car- 
tone, ne una cerata ; un'altra volta una cassa che doveva contenere 
articoli di ceramica, conteneva invece un ammasso di rottami e 
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carta straccia. La carta ravevano naturalmente posta per riem- 
pire i soliti vuoti ; era cosa da piangere ! 

Altra volta ho voluto convincermi coi miei occhi per poter par- 
lare delle casse che vengono d'altri paesi, e vi assicuro che ri- 
masi ammirato: le casse che contengono merci di cotone, al- 
quanto ordinarie, sono tagliate a misura, di modo che la merce 
che vi si deve contenere entra perfettamente, senza il bisogno 
di porvi carta o altro per riempire i vuoti; le quattro pareti 
erano riparate da quattro cartoni. 

Non parlo della merce più fina, di cotone, seterie, casimir, la- 
nerie per donna e simili ; in questi casi oltre all'avere la cassa 
le condizioni di cui sopra è guarnita di una contro-cassa di zinco 
finissimo, che naturalmente preserva la merce da qualunque 
avaria, umidità, ecc., inevitabili in viaggi cosi lunghi. 

I chiodi poi forano addirittura la merce italiana; non vi è 
cassa che non pecchi sotto questo rispetto; conseguono da ciò 
reclami e fastidi infiniti, e quel ch'è più discredito e sempre 
discredito. 

E inutile, bisogna convincersi che qui si vive d'illusione; l'ap- 
parenza è tutto; sulle altre cose si passa sopra. 

Anche per i campioni mi è necessario dire qualche cosa, perchè 
anche in questo difettiamo. L'eleganza è indispensabile, anche 
nella dimensione del campione ; alcune case mandano dei cam- 
pioni tali ch'è. impossibile discerneme la qualità, e talvolta man- 
dando il tipo, non mandano i diversi disegni, dicendo al cliente : 
e Colori e disegni assortiti ». E possibile che chi vede simili 
campioni possa dare commissione? 

Al contrario vedo le case tedesche che mandano non solo ab- 
bondanti campionari, ma questi hanno pure una certa eleganza 
che fa piacere. In Italia queste cose sembrano esagerate, anzi 
qualcuno crede che si contino delle frottole; bisognerebbe che 
facessero un giro costoro e vedere che sono verità. 

Tariffe doganali. — In tutte le regioni che ho menzionate sopra, 
le tariffe doganali sono piuttosto elevate. Inoltre tutto paga per 
peso lordo, salvo qualche articolo che paga per dozzina o per 
metro, come ad esempio, i casimir di lana. 

Si dovrà aver cura perciò che le casse in cui si manda la 
merce sieno quanto più possibile leggiere, e nello stesso tempa 
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Governo, il quale dovrà sovvenzionare quella compagnia che 
si sussume la linea; Tillustre Comitato dell' Esposizione di Torino 
dovrebbe patrocinare ed insistere sii questo, senza lasciarsi abbat- 
tere dalle difficoltà dei soliti, che vedono sempre buio, e non si 
muovono in avanti che per mezzo di spintoni. 

E doloroso vedere le Compagnie dei vapori stranieri che ven- 
gono in casa nostra per caricare le merci e intascano buoni noli, 
quando abbiamo la « Navigazione Generale » che conta 120 va- 
pori, ed altre compagnie minori! 

Uso di presa e resa delle merci, — Lo spedizioniere è quello 
che fa il servizio della presa e resa delle merci, qualunque 
esse sieno; le dogane vogliono un individuo abilitato e con 
cauzione. 

Or che ho tracciato a brevi tratti il commercio in generale 
di tutte queste repubbliche, mi proverò a dare delle notizie più 
ampie sul detto commercio partitamente, sulla quantità degli 
Italiani, abitanti, importazione e esportazione e dove finalmente 
sono spediti da queste repubbliche i principali prodotti. 

Venezuela. — Dissi che visitai questa Repubblica il 1891, 
sbarcando in Laguaira e da li mi recai in Caracas, la capitale. 

Dovetti convincermi durante la mia breve visita a questa 
capitale che di prodotti ed articoli italiani poco o nulla se ne 
importavano, perchè incontrai una forte resistenza nei vari com- 
mercianti italiani che vi sono, ed anche nei figli del paese, non 
mai provata. L'articolo, dicevano, era carissimo ed impossibile a 
vendersi, ed elogiavano gli articoli alemanni ed inglesi per il 
loro buon prezzo. 

In verità me ne partii scontento, confortato però dal pen- 
siero di poter aver miglior fortuna, andando sulle coste del 
Pacifico. 

Prodotti principali. - H caffè ed il cacao sono i prodotti prin- 
cipali di quella Repubblica, e la Francia, Inghilterra e Ger- 
mania ne caricano vapori interi. All'epoca che io visitai la Ve- 
nezuela, la linea de' vapori italiani non era stabilita, però ora 
che la «Veloce fa questi viaggi, è da credersi che anche i va- 
pori al ritorno caricheranno in abbondanza questo articolo, per 
non esser soggetti all'Havre. 

Prodotti italiani che s'importano. — Ben pochi sono, almeno 
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per qaanto io potei osservare in quell'epoca. Gli articoli dì tes- 
Butiy ho detto, sembrarono enormemente cari, nulla curandosi 
della qualità. Incontrai una vera avversione. 

Però gli articoli tedeschi ed inglesi sono conosciutissimi, e vi 
sono colà Case importantissime che assorbono tutto il com- 
mercio della capitale e dell'interno della Bepubbblica. 

Al contrario le Case comprano in grandi partite U caffè e lo 
pagano colle merci la maggior parte, e si potrà ognuno imma- 
ginare quali lauti guadagni essi intascano. 

La cosa migliore in quella Repubblica sarebbe di stabilirvi 
delle Case con depositi di merce italiana su larga scala, non 
solo di tessuti, ma di tutto quanto si può esportare d'Italia per 
potere: 

1^ £Eirli conoscere; 

2o per vendere anche a consumatori esteri in quella Repub- 
blica stabiliti. 

Perchè a mio parere, non sarà tanto facile con i soli campioni 
e cataloghi poter entrare in relazioni colla gente di quel paese, 
dominato dal commercio inglese e tedesco. 

E certo poi che per far ciò, sono necessari forti capitali, perchè 
oltre il valore delle merci che colà si dovrebbero importare, vi 
è l'enorme diritto di dogana che quasi è eguale al valore delle 
merci stesse. 

In quanto al commercio attuale, non potrei nulla dire, perchè 
come ho detto, vi manco dal 1891. 

Repubblica Peruaka. — I miei viaggi in questa Repubblica, 
ove ora sono di residenza, sono stati i pia frequenti e forse i più 
produttivi. 

La popolazione è di circa 5.000.000, con un territorio estesis- 
simo, poiché confina col Brasile e si estende fino al fiume 
Amazzonas. 

Gli ItaUani sono più numerosi in questa Repubblica : Lima ne 
conta 3000, e gli articoli e prodotti itaUani sono molto più ap- 
prezzati che nelle rimanenti. 

Le merci che giungono qui, vengono da Panama, ma molte 
arrivano da Magellano, sovratutto quando in Italia son imbarcate 
in vapori tedeschi. I noli sono elevatissimi; danno questo che 
fa aumentare il prezzo dei nostri artìcoli già in sé stessi cari. 
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che si esportano in Europa sono : cotoni, lane, minerale, massi- 
mamente l'argento che abbonda, oro, coca e gomma, nella re- 
gione quest'ultima dell' Amazasonas ; i quali prodotti potrebbe 
anche l'Italia importare, quando fosse stabilita una linea di va- 
pori nazionali, giacché il nolo di ritomo in Italia non sia perduto. 

Da due mesi il Governo del Perù fece chiudere la zecca, 
perchè prima era Ubera la coniazione dell'argento : questa misura 
influì sul ribasso del cambio, perchè mentre il Sol dì argento 
non varrebbe che 21 denari, in confronto della quotizzazione del- 
l'argento in pani a Londra, oggi è a 24 1[2 denari. Intanto quelU 
che hanno miniere di questo metallo gridano, perchè per essi è 
stato un disastro, perchè tutto l'argento che estraevano lo man- 
davano a coniare con un sempUce diritto del 3 0|0 e guadagna- 
vano bene. 

Se durerà questa misura, per il commercio in generale è bene, 
ma io ne dubito, poiché all'apertura del Congresso (parlamento) 
che dovrà aver luogo il 28 corrente lugho, tutti questi deputati 
delle Provincie difenderanno gli interessi delle loro provincie, sia 
per i cotoni che per l'argento, perchè di entrambi questi pro- 
duttori è desiderio che il cambio sia bassissimo. 

Repubblica del Chile. — Sebbene la colonia itaUana, spe- 
cialmente nei due maggiori centri Santiago e Valparaiso, sia 
bastantemente numerosa, pure gU articoli itaUani sono poco o 
nulla cercati, predominando ivi il commercio tedesco e inglese, 
e gli ItaUani essendo poco ben visti dai naturali del paese. 

Sarebbe inutile di ripetere queUo che dissi per le altre Repub- 
bliche delle coste del Pacìfico, cioè che la causa principale è di 
vendere noi merci troppo buone e quindi più elevate di prezzo. 

Faccio menzione per altro di un fatto che finora non ho ac- 
cennato e si è che le Case tedesche appena vedono che un qua- 
lunque articolo ha buona accogliènza in un mercato, lo copiano 
immediatamente e fanno in modo che la imitazione abbia tutte 
le apparenze deU'originale, senza averne però la sostanza, e dopo 
lo esportano nella piazza, dove ha avuto buona accogUenza l'ori- 
ginale con un prezzo di 20 a 30 p. 100 meno. 

Ne nasce da questo che i commercianti, vedendo la differenza 
nel prezzo, comprano il nuovo articolo e condannano l'altro buono 
per il prezzo esagerato, senza però scrutare la causa di questa 
differenza di prezzo. 
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a che questo succeda coi soli tessuti, ma con 
ticolt, liquidi o solidi, suscettibili a &bi&cazioiie. 
icipali del Chile sono : il vino, grani, metalli, ecc., 
ae maggiore è di grani alle repubbliche vicine 
ropa. 

'. del vino è bastantemente rilevante, da poter 
l'estero, ma in questi momenti mancano i trattati 
I le repubbliche vicine ed havvi quindi molta 

mercato. 

ubio è ora quasi stazionario, percbè questa re- 
ttato il patron d'oro, cioè ha fabbricato la mo- 
di 18 denari, e quindi il pezzo chileno varrebbe 
! e più in là non può andare ; il tipo perà di 
. 17 li2 a 18, secondo le oscillazioni di borsa, 
icchezza ìm acquistata dal Chile dopo la guerra 
indo conquistò la provincia di Tarapaca, ricca di 
a sequela di anni entrarono nelle casse dello 
lilioni per diritto di esplorazione, mentre il paese 
sito lavoro che dava questo prodotta ; ma oggi 

ribassato di prezzo, molte case salnitrere non 
[tre esportano poca quantità, di modo che mì- 

sono sul lastrico, ed il bilancio dello stato si trova 

che si è provvisto di navi da guerra, si trova 
lecessità di far prestiti all'estero per poter po- 
K>mme spese per la marina militare. 
iOLiviAHA. — Non molto potrò dire su quest'altra 
merìcana, giacché non ripeterei che quello che 
tntemente, cioè la necessità di : 
dizionamento ed imballaggio della merce; 
buon prezzo e buona apparenza, 
me il trasporto delle merci in quella repubblica 
che nelle altre ; essa attualmente non ha un 
pano eoe sooccai al mare, ed i mezzi di comunicazione e di via- 
bilità sono, si può dire, allo stato primitivo. Per trasportarvi 
le merci, si usa il quadrupede che porta il nome di Lama (la 
ferrovia di Bolivia) perchè non havvi iu tutta la repubbhca che 
una ferrovia. 
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E quella che da Antofiigasta va ad Oruro costrutta dai Chileni, 
perchè altrimenti neppure questa esisterebbe. La Paz, Oruroi 
Cochabamba, Sucre e Potosi sono i centri principali, e per andarvi, 
nsansi cavalcature, sempre quando però non è la stagione delle 
pioggie, rendendo queste il cammino impraticabile e pericoloso 
al viaggiatore che volesse rischiarlo. 

Tutto il mondo conosce quarera la ricchezza principale di 
questa repubblica : le miniere di argento dd Chianchaca, Ora però 
che questo metallo ha perduto il suo valore, il commercio è di- 
venuto molto più difficile ; cons^uenza per cui bisogna impor- 
tare colà merce sempre più a buon mercato. 

La moneta corrente è il Boliviano, che vale ora più o meno 
circa fr. 2, soffirendo le oscillazioni del cambio, come succede in 
tutte le repubbUche sud-americane. 

Le repubbliche EqtuUorey Colombia, e quelle centraU, come 
Costa Rica, Gvatemala, ecc., non le ho visitate, ma dalle notizie 
apprese mi si dice che quasi più o meno tutte si rassomigliano, 
primeggiando nel commercio d'importazione la Germania e Fin- 
ghilterra. 

Però ritalia, debbo dirlo, potrebbe mettersi al livello di queste 
due nazioni in quanto allo sviluppo del suo commercio, se si per- 
suadesse una buona volta che bisogna seguir il loro sistema, cioè : 

1. Importare gli articoli, qualunque sieno, secondo i desideri 
dei consumatori di quelle repubbliche; 

2. Non pretendere che gli articoli che si fabbricano e vanno 
in Italia debbano per forza essere accettati altrove; 

3. Fabbricarli in modo che il prezzo possa abbattere la con- 
correnza delle altre nazioni; 

4. Confezionamento della merce in modo che faccia bella ap- 
parenza, sia per quanto si riferisce agli involti, se trattasi di arti- 
coli di tessuti, e sia per i recipienti, scatole e bottiglie con rispet- 
tive etichette, turaccioli e capsule, se si tratta di altri generi ; 

5. Imballaggio a perfezione della merce stessa, di modo che 
come si apre una cassa, Tocchio del commerciante o chiunque 
riceva la merce, sia appagato; 

6. Spedire le merci di qualunque classe siano, secondo le 
richieste, cioè quantitativo, qualità, disegni, ecc. 

Molti dei nostri industriali o esportatori credono che l'America, 
specialmente le regioni che ho viaggiato io, sia un posto di rie- 



__ „ „_, __ito Aniiio, teMUti di lino e di cotone- 
Ercole Coroerìo, id., macchinarìo. 
Rodolfo Coroerìo, id., ìd. 
Giuseppe Poni, id-, tessuti di cotone- 
F. Cattaneo e C, id., id. 
Bosni, Vanetti e C-, id., stamperìa di cotone. 
Antonio Introini fu G. A., id., filati. 
ColoDÌfìcio Cantoni, Castellania, tessuti di cotone. 
Daniele Bellarìta, Milano, maglierìe. 

E. De Angeli e C. id., stamperìa dì cotone, 
f. E. Hflius, id., filati e tessuti di cotone. 
Bambei^ e C, id., filati per calie- 

Oarìo Hardmuyer. id., tessuti dì cotone. 

Eugenio Colombo fu Vitt., id., filati tinti. 

Fratelli Bosìo, Torìno, maglierìe. 

Bass e Abrate, id. tessuti di cotone. 

C. Guarnierì e C, id., calze. 

Giovanni Naretto, id., maglierìa. 

Paolo HazEoois fu G. B., id-, stamperìa di cotone. 

Cotoniricio Fratelli Poma fu P., ìd.; tessuti di cotone. 

N. Leumann, id-, id. 

Manifattura dì Cuorgnè, ìd., filati dì cotone. 

Widemann e Simondettì, id., id. 

Wild e Abegg, id., ìd. 

F. A. Cugini Fossati, Monza, tessuti di cotone. 
Felice Fossati, ìd., id. 

Antonio Possati fu G. B., id, id- 

Domenico Slaurengbi, id-, fìlati di cotone. 

Luigi Castoldi, ìd., fascìe per bimbi. 

A. Boglietli, Biella, maglierìe. 

Fratelli Becchi di G. B., Genova, id. 

Caprotti e Gultinger, Bergamo, tessuti di cotone. 

Amadeo Colombo, Albiate, ìd. 

Cotonìlìcio Ligure, Genova, lìlatì e tessuti dì cotone. 

Fratelli Gibelli, id., tessuti di cotone. 

L. Sanguineti e Figli. Id., maglierìe. 

Cotoniricio di Pegli, ìd., cotoni cucirìni. 

Carlo Rag^o. ìd., filali e tessuti dì cotone. 

Furter e Bebìè, Gravellona Toce, .tessuti di cotone. 

Laviosa e C, Piacenza, maglierìe. 

Giulio Scfaiannini, Buguggìate, ìd. 

Pietro Bertolio fu G. B., Voghera, tessuti dì cotone. 

Braendli Wìrz, Intra, coperte. 

Gìo. Rod. Hussj, Luino, tessuti dì cotone. 

Pellegrino Pontecorvo e C, Pisa, id. 
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Ubertallì Pietro e Figli, Torino, tessuti di lana. 

Fratelli Testa di Gabriele, Gandino, id. 

Guirodon e C, S. Vittore Olona, id. 

Krmanno Mosterts, Somma Lombardo, id. 

Federico Bozzalla, Coggiola, id. 

Cremonesi, Varesi e G., Lodi. 

Lanificio Adretta, Pollina, id. 

Gaetano Marzotto e Figli, Valdagno, filati e tessuti di lana* 

Giovanni Rossi, Schio, tessuti di lana. 

Fratelli Bertolotti, Como, tessuti di seta. 

Allodi Moneta e C, Milano, id. 

Carlo Casartelli, id., filati di seta. 

Francesco Arpisella, id., id. 

Vedova di Carlo Gallone, id., nastri di seta e di lana. 

Paganini Villani e C, id., droghe e coloniali. 

Fratelli Eoerthìng, id., ferramenta. 

B. Gabella e C, id., macchine elettriche. 

Franco Tosi, Legnano, caldaie e motori a vapore. 

Agenzia Enologica Italiana, Milano, macchine enologiche. 

Hausmann e C, id., filati di cotone. 

G. Lattuada fu A., id., droghe e coloniali. 

Lepetit Dolfus e Gansser, id., id. 

Ing. R Bollinger, id., tetti piani. 

Giov. Hensemberger, Monza, attrezzi e macchine. 

Luigi Pomini e Fratelli, Castellanza, id. 

D. P. Bianchi, Milano, macchine per cucire. 

Langen e Wolf, id., motori a gas Otto. 

Fratelli Bonicalzi, Gallarate, attrezzi di tessitura. 

Ing. Alberto Riva, Milano, macchine, 

Ernesto Reinach, id., olii lubrificanti. 

Antonio Del Panta, Sesto Fiorentino, cappelli di paglia. 

Alessandro di L. Pinzi, Firenze, id. 

Emilio Falcini, Prato, id. 

Tullio Santini, Signa, id. 

Fratelli Girardi, Marostica, id. 

Ghezzi A. e C, Milano, cappelli per militari. 

A. Fare eC, id., abiti per militari. 

Giacomo Rossi, Carate, vestiti confezionati. 

Fighetti e Berinzaghi, Milano, biancherie di cotone. 

Luigi Gioja, id., camicie di lino e di cotone. 

Daverio Felice, Torino, forniture militari. 

Giovanni Gilardìni, Milano, ombrelli. 

Rodi Battista, id., id. 

Maglia Francesco, id., cappelli di paglia. 

L. Varoli e Figli, id., bottoni. 
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Morro Grande 

Maynrìch 

Lafayette 

Leme 

Laranjal 

Lage 

Nova Louza 

Nazareth 

Kilometro 83 

Oliveira 

Ouro Preto 

Pernambuco 

Porto Allegre 

Palmyra 

Pantoio 

Pìracicaba 

Porto Pulador 

Piedade de Sorocaba 

Parahyba do Sul 

, do Norte 
Pìrassununga 
Paineras 

Pindamonhangaba 
Pocos de Caldas 
Pequy 
Ponte Novo 
Perdoes 
Pedreira 

Pirapetinga S. Anna 
Perus 

Porto Martinho Prado 
Porto Ferreira 
Passagem de Marianna 
Patrocinio de Muriahè 
Porto Novo da Gunha 
Porto Feliz 
Pomba 
Paranaguà 
Porto das Flores 
Pilar 

Pou^o Alegre 
Quelùz 
Rio Janeiro 
Rio Branco 
Rio G)aro 



Rio das Pedras 

Ribeirao Preto 
„ Bonito 

Rio Novo 

Rochedo 

Rio das Velhas 

Rezende 

Rio Pardo de Leopoldina 

Ribeirao Vermelho 
» Pires 

Resaca 

Rio S. Francisco 

Rebossa 

Ribeiraozinho 

Rio Feio 

Rio Doce 

Rio das Flores 

Rio Grande do Sul 

Recreio 

Rosa Grande 

Sao Paulo 

Santos 

San José do Rio Pardo 

Sorocaba 

S. Rita do Passa 4 

Sao Roque 

S. Garlos do Pinbal 

S. Joao da Boa Vista 
,1 Nepomuceno 

Santo Amaro 

S. José d'El Rey 

Sertaozinho 

Sabarà 

S. José dos Gampos 

S. Simaò 

S. Fedro do Piracicaba 

S. José do Picù 

S. Felix 

S. Antonio do Jesus 
K do Muriahé 
» da Ponte Novo 

S. Sebastiao do Paraizo 

Salto do Jtu 

S. Manoel do Paraiso 

S. Gruz das Palmeiras 
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Ràmallo 
Ranch 
Ramayon 

RecoQquista 

Recreo 

Recreo de S. Fé 

Resistencia 

Reduccion 

Rio Seco de Tucuman 

Rio Seco 

Rio Colorado 

Rio de los Sauces 

Rioja 

Rio IV 

Rìvadavia de Mendoza 

Rio Piedras 

Rojas 

Rocha 

Roldan 

Rosario Frontera 

Rosario S. Fé 

S. Juan 

S. José de la Esquina 

S. Fé 

S. Nicolas. 

S. Nicolas de los Arroyoe 

S. Giara 

S. Clara Ronavista 

S. Francisco 

S. Urban 

S. Paolo 

S. Martin 

S. Isidro 

S. Jeromino de Sauce 

S. Martin de las Escobas 

S, Fedro de los Morteros 

S. Fernando 

S. Miguel 

S. José 

S. Antonio de Areco 

S. Jeronimo 

S. Martin del Norie 

S. Ana 

S. Agustin 

S. Vicenle 



■S. Juato 

S. Fedro 

S. Carlos Centro 

S. Carlos Norte 

S. Carlos Sud 

S. Rafael de Hendoza 

S. Jorge 

S. Teresa 

S. Javier 

S. Lorenzo 

S- Luis 

S- Fedro de Colalao 

S. Eufemia 

Salta 

Salado 

Sampacho 

Saladino 

Sauce Corto 

Santiago del Estero 

Santo Tome 

Serodino 

Simirca 

Sunchales 

Tandil 

Tigre 

Tolosa 

Tortugas 

Toay 

Tucumat^ 

Trenque Laoquen 

Tres Arroyos 

Traneas 
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